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PREMESSA (ARTT. 431-434) 

 

Con provvedimento del 05/04/2016 Confidicoop Marche Società Cooperativa è stata autorizzata dalla Banca 

d’Italia all’esercizio dell’attività di concessione dei finanziamenti nei confronti del pubblico ai sensi degli artt. 

106 e seguenti del D. Lgs n. 385 del 01/09/1993 (di seguito TUB) ed è iscritta con il n. 19552.9 al nuovo Albo 

Unico degli Intermediari Finanziari Vigilati di cui all’art. 106 del TUB con provvedimento del 19/07/2016 e 

decorrenza dal 08/07/2016. In qualità di Intermediario Finanziario, a Confidicoop Marche si applicano i criteri 

di Basilea III di cui al Regolamento UE n. 575/2013 (Capital Requirements Regulation, in breve CRR), al 

Regolamento UE n.873/2020 (CRR Quick Fix) e alla Direttiva 2013/36/UE (Capital Requirements Directive, 

in breve, CRD IV), nonché la nuova Disciplina Prudenziale (circolare 288/2015 della Banca d’Italia). 

La nuova disciplina prudenziale di Basilea III, richiamando e rafforzando il modello di Basilea II, si basa sui 

tre Pilastri: 

I. il primo Pilastro introduce il requisito patrimoniale per fronteggiare i rischi tipici dell’attività 

finanziaria (di credito, di controparte, di mercato e operativi), prevedendo metodologie alternative di 

calcolo dei requisiti patrimoniali caratterizzate da diversi livelli di complessità nella misurazione dei 

rischi e nei requisiti organizzativi e di controllo; 

II. il secondo Pilastro richiede all’Intermediario di dotarsi di una strategia e di un processo di controllo 

(Resoconto ICAAP – Internal Capital Adequacy Assessment Process) dell’adeguatezza patrimoniale, 

attuale e prospettica, che sia in linea con il sistema degli obiettivi di rischio (risk appetite framework, 

in breve RAF), rimettendo all’Autorità di vigilanza il compito di verificare l’affidabilità e la coerenza 

dei relativi risultati e di adottare, ove la situazione lo richieda, le opportune misure correttive 

(Supervisory Review an Evaluation Process – SREP);  

III. il terzo Pilastro introduce gli obblighi di informativa al pubblico volti a favorire una più accurata 

valutazione della solidità patrimoniale e dell’esposizione ai rischi dell’Intermediario. 

Per ciò che attiene in particolare il Terzo Pilastro, si applicano le seguenti disposizioni: 

• Regolamento (UE) n. 575/2013, Parte Otto e Parte Dieci, Titolo I, Capo 3; 

• Regolamento (UE) n.873/2020, articolo 468 e 473bis; 

• Regolamenti della Commissione Europea recanti le norme tecniche di regolamentazione o di 

attuazione per disciplinare: 

- i modelli uniformi per la pubblicazione delle informazioni riguardanti i Fondi Propri (ivi inclusi 

i modelli da utilizzare nel regime transitorio); 

- i modelli uniformi per la pubblicazione delle informazioni riguardanti la leva finanziaria. 

In materia di informativa è richiesto che: 

• sia pubblicata un’informativa sul sistema di governance ed in particolare “la politica di ingaggio per 

la selezione dei membri dell’organo di gestione” e “la descrizione del flusso di informazioni sui rischi 

indirizzato all’organo di gestione” (art. 435 paragrafo 2 della CRR); 

• siano predisposte due dichiarazioni da parte dell’organo con funzione di gestione (Consiglio di 

Amministrazione) in merito all’adeguatezza delle misure di gestione dei rischi e in merito al profilo 

di rischio complessivo dell’intermediario associato alla strategia aziendale (art. 435 paragrafo 1 della 

CRR lettera e) f)); 

• sia adottata una politica formale per conformarsi ai requisiti in materia di informativa al pubblico e ci 

si doti di politiche che permettano la valutazione dell'adeguatezza della stessa, per quanto riguarda 

anche la verifica e la frequenza dell’informativa. Inoltre, è richiesta la dotazione di politiche per 

valutare se tale informativa trasmetta esaurientemente il proprio profilo di rischio, a tutti i soci ed ai 

portatori di interesse della Società (art. 431 paragrafo 3 della CRR). 
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Ai suddetti riferimenti normativi si aggiunge inoltre il Titolo III “Organizzazione amministrativa e contabile e 

controlli interni”, capitolo 1, sezioni I e II della circolare 288/2015 della Banca d’Italia in materia di governo 

societario.  

In ottemperanza alle vigenti disposizioni di Vigilanza, Confidicoop Marche assolve all’obbligo di pubblicare 

l’Informativa al Pubblico al 31/12/2022 mediante la pubblicazione del presente documento in un’apposita 

sezione “III Pilastro – Informativa al Pubblico” del proprio sito internet aziendale 

http://www.confidicoopmarche.it, congiuntamente alla pubblicazione del Bilancio di esercizio.  

Il documento viene pubblicato annualmente, fatta salva una maggiore frequenza in considerazione di alcuni 

fattori tra cui: la rilevanza delle operazioni, la gamma delle attività svolte e la possibilità di rapide e 

considerevoli variazioni delle esposizioni. 

La predisposizione del presente documento si basa sia sulle informazioni contenute nel Bilancio d’esercizio al 

31/12/2022 degli Intermediari Finanziari sia sulle informazioni riportate nel Resoconto ICAAP al 31/12/2022.  

In virtù della concreta attuazione del principio di proporzionalità, in applicazione dell’art. 432 della CRR 

“Informazioni rilevanti, esclusive o riservate” e non ricorrendo ai metodi interni IRB per il calcolo dei requisiti 

patrimoniali, ai fini del presente documento si rammenta che non trovano applicazione per Confidicoop 

Marche gli articoli 440-441-443-452-454-455 della CRR. Pertanto, le relative informazioni e tavole non sono 

state prodotte. 

La presente Informativa al Pubblico è stata approvata dal Consiglio di Amministrazione del 12/06/2023. 

  

http://www.confidicoopmarche.it/
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TAVOLA 1: OBIETTIVI E POLITICHE DI GESTIONE DEL RISCHIO  

 
La presente informativa è stata predisposta in ottemperanza all’art. 435 paragrafo 1 della CRR 
 

Informazione qualitativa 
 

Politiche ed obiettivi di rischio definiti dal Consiglio di amministrazione 

Il processo di definizione e di controllo della propensione al rischio e le relative politiche di controllo e 

monitoraggio della Società si basano sulla predisposizione di una serie di documenti che, conformemente al 

quadro normativo di riferimento, definiscono il massimo livello di rischio assumibile in termini di limiti e 

soglie di tolleranza, nonché gli obiettivi di sviluppo ed il loro grado di coerenza, fissandone le procedure di 

attuazione e di controllo strategico nel corso del tempo. 
Confidicoop Marche si avvale di una serie di strumenti interni che costituiscono il quadro di riferimento per la 

definizione della propensione al rischio, delle soglie di tolleranza, dei limiti di rischio, delle politiche di 

governo dei rischi e dei processi di riferimento necessari per definirli e attuarli, in coerenza con il massimo 

rischio assumibile, il business model e il piano strategico della Società.  
In particolare, Confidicoop si avvale dei seguenti documenti: 

• nell’ambito della predisposizione del piano di emergenza1, Confidicoop ha individuato, per ciascun 

rischio rilevante e sulla base dell’entità della crisi, alcuni indicatori di preallarme nonché le relative 

soglie di tolleranza e le responsabilità, le azioni e gli strumenti, gli organi decisionali e gli uffici 

chiamati ad attuare gli interventi correttivi definendone altresì le tempistiche ed i flussi informativi; in 

tale sede sono stati quindi definiti una serie di indicatori inerenti il RAF tra cui: 

- il massimo rischio assumibile, ossia il livello massimo di rischio che il Confidi è tecnicamente 

in grado di assumere senza violare i requisiti regolamentari o gli altri vincoli imposti dagli 

azionisti o dall’autorità di vigilanza; 
- la propensione al rischio, ossia il livello di rischio (complessivo e per tipologia di rischio) che 

si intende assumere per il perseguimento degli obiettivi strategici; 
- soglia di tolleranza, ossia la devianza massima dal risk appetite consentita individuando le 

azioni necessarie per ricondurre il rischio assunto entro l’obiettivo prestabilito; 
- rischio effettivo, ossia il rischio effettivamente assunto dall’intermediario; 
- limiti di rischio, ossia l’articolazione degli obiettivi di rischio in limiti operativi, definiti per 

tipologie di rischio, unità e/o linee di business, linee di prodotto, tipologie di clienti, in 

applicazione al principio di proporzionalità. 

• il sistema di reporting interno per il monitoraggio e la trasmissione periodica dei flussi informativi 

inerenti ai livelli di rischio assunto, il rispetto dei limiti operativi e delle soglie di tolleranza; 

• il budget annuale e il piano industriale triennale che consentono alla società di pianificare a livello 

strategico gli obiettivi rischio-rendimento e di monitorarli nel tempo a consuntivo tramite il controllo 

di gestione annuale ed infra-annuale. 

Ai fini della pianificazione strategica, Confidicoop predispone il Piano industriale che si sviluppa normalmente 

su un orizzonte temporale di tre esercizi ed il budget annuale dell’esercizio di riferimento. In particolare, il 

Piano Triennale riporta le linee guida e le policy relative agli obiettivi di sviluppo dell’attività core business e 

delle eventuali attività residuali, nonché le principali variabili di Stato patrimoniale, Conto Economico e di 

Fondi Propri, oltre a riportare il piano patrimoniale e le risorse necessarie con le relative fonti di reperimento. 

Il Budget è lo strumento con cui l’intermediario, nell’ambito del processo di pianificazione strategica, traduce 

e dettaglia gli obiettivi del Piano Triennale in obiettivi di competenza annuale, controllandone il grado di 

 
1  Il Piano di emergenza, che si sostanzia del “contingency funding plan” e del “sistema di disaster recovery”, ha 

il più ampio obiettivo di salvaguardare il Confidi da danni o pericoli scaturenti dalla crisi di liquidità e contestualmente 

di garantire la continuità operativa aziendale in condizioni di grave emergenza.  
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raggiungimento attraverso il controllo di gestione, confrontandoli con le performance a consuntivo risultanti 

dal Bilancio d’esercizio. 

Con riferimento alla presente informativa al 31/12/2022, il Confidi ha tenuto conto del Budget 2023 e del 

Piano Strategico 2023 – 2025 (approvati dal Consiglio di Amministrazione il 27/03/2023). 

Si rappresenta, inoltre, che il Consiglio di Amministrazione ha ritenuto fino ad oggi adeguata la scelta di non 

avvalersi dell’Organismo di Vigilanza, istituito ai sensi del D. Lgs. 231/01, valutando comunque pro futuro la 

validità e l’adeguatezza di tale scelta, anche in relazione ad eventi e/o aggiornamenti normativi che dovessero 

avere impatti rilevanti sul modello di gestione dei rischi ed in particolare di quelli reputazionali ed economici 

connessi alla commissione di reati.  
 

Mappatura dei rischi e matrice rischi controlli 

La Società procede almeno annualmente alla revisione e all’eventuale aggiornamento della mappatura dei 

rischi rilevanti attraverso la “mappa dei rischi”, alla quale affianca un secondo documento chiamato “matrice 

rischi-controlli” avente lo scopo finale di costruire ed individuare un sistema integrato di processi-rischi-

controlli che si compone di una serie di fasi operative: 

1. mappatura e analisi dei processi salienti ossia la loro rappresentazione attraverso sequenze logico-

temporali di attività finalizzate alla creazione di valore; 

2. individuazione di tutti gli owner, ossia dei titolari dei processi aziendali che diventano 

automaticamente dei risk-owner; 

3. costruzione di modelli di controllo nella gestione dei rischi comuni e di monitoraggio continuo, 

attribuendo i fattori di rischio alle unità organizzative (risk-owner), formalizzando le responsabilità ed 

individuando gli indicatori che consentano di rilevare e misurare tutti i rischi ai vari livelli; 

4. costruzione di una matrice rischi/controlli/processi, assegnazione e formalizzazione a tutti i livelli di 

ruoli e responsabilità tra le diverse funzioni di controllo aziendale, ognuna con le sue peculiarità e le 

sue intrinseche finalità, mantenendo il principio di separatezza tra controllore e controllato.  

In sostanza, partendo dalla mappatura dei rischi, per ciascuna categoria di rischio (rilevante e potenziale) 

vengono individuati, avvalendosi di uno schema, i processi e le attività, l’ufficio responsabile ed il titolare 

interno del rischio, nonché i responsabili, le attività e gli strumenti deputati al controllo di I, II e III livello. 

Attraverso la revisione e l’aggiornamento dei documenti interni “mappatura dei rischi” e “matrice rischi 

controlli”, la Società ha riscontrato la rilevanza con riguardo alle seguenti categorie di rischio: 

• rischio di credito, legato prevalentemente all’attività tipica della Società ossia al rilascio di garanzie, 

e all’attività connessa di gestione del portafoglio strumenti finanziari; 

• rischio operativo, legato ai processi operativi ed alle relative procedure con cui vengono svolte tutte le 

attività aziendali; 

• rischio di concentrazione, legato al grado di concentrazione delle garanzie rilasciate prevalentemente 

a favore di piccole e medie imprese che operano nella Regione Marche e/o operanti nello stesso settore 

economico e/o che esercitano la stessa attività;  

• rischio di tasso di interesse, derivante dalle attività diverse dalla negoziazione e legato all’impatto delle 

variazioni dei tassi di interesse sulle attività e sulle passività della Società sensibili al rischio tasso; 

• rischio di liquidità, legato all’equilibrio nel tempo dei flussi di cassa della Società generati dall’attività 

ordinaria; 

• rischio strategico, legato principalmente alle scelte aziendali adottate sulla base del piano strategico; 

• rischio di reputazione, legato prevalentemente alla reputazione aziendale nei confronti dei Soci ed alla 

percezione della qualità dell’operatività aziendale sul territorio e all’esterno; 

• rischio residuo, legato all’utilizzo di garanzie primarie e contro-garanzie rilasciate da Soggetti/Enti 

pubblici e/o privati per la copertura dei rischi di credito assunti ed ammessi dalla Normativa di 

Vigilanza ai fini CRM. 
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• rischio informatico, legato alla vulnerabilità degli strumenti informatici utilizzati per la normale 

operatività lavorativa. 

• rischio riciclaggio e finanziamento al terrorismo, connesso alla clientela, al rapporto continuativo e 

all’operazione; tale rischio si ritiene adeguatamente presidiato dall’istituzione della funzione 

antiriciclaggio e dalla presenza di una profilatura interna del rischio connesso (basata sul c.d. risk 

based approach), i cui livelli di rischio determinano la cadenza del monitoraggio costante del rapporto 

continuativo; 

• rischio di non conformità (non compliance) ossia la possibilità di incorrere in sanzioni giudiziarie o 

amministrative, perdite finanziarie rilevanti o danni di reputazione conseguentemente alla violazione 

di norme imperative (di legge o regolamenti) ovvero di autoregolamentazione (ad esempio statuti, 

codici di condotta, codici di autodisciplina). 
Il confidi tratta i temi legati ai rischi ESG all’interno del rischio di credito, del rischio operativo, ed 

eventualmente del rischio mercato. 

 

Processo ICAAP 

Con l’iscrizione all’Albo degli Intermediari Finanziari di cui all’art. 106 TUB, il processo interno di 

autovalutazione dell’adeguatezza patrimoniale, che ha termine con il Resoconto ICAAP, è stato redatto 

secondo le Disposizioni di Vigilanza della circolare 288/2015 della Banca d’Italia e la Normativa di Vigilanza 

Europea di Basilea III, ossia sulla base del Regolamento UE n. 575 del 26 giugno 2013 (di seguito anche CRR), 

del Regolamento di esecuzione UE n. 680/2014 e della Direttiva CRD IV.  

Il resoconto sulle attività svolte nell’ambito dell’ICAAP rappresenta la fase finale di un processo articolato, 

elaborato e costantemente aggiornato di autovalutazione ed analisi dei rischi rilevanti e al tempo stesso 

l’informativa essenziale sull’autovalutazione dell’adeguatezza patrimoniale, nel pieno rispetto della Normativa 

di Vigilanza della Banca d’Italia e coerentemente alle previsioni del Piano Strategico 2023-2025, nonché 

prevedendo il mantenimento di una contenuta propensione al rischio ed una sana e prudente gestione. 
 

Governo societario e sistema dei controlli interni nella gestione dei rischi 

Coerentemente alle Disposizioni di Vigilanza di cui alla circolare 288/2015 della Banca d’Italia, il modello di 

controllo e gestione dei rischi si basa sui seguenti presidi: 

• il governo societario – che si compone dell’organo con funzioni di supervisione strategica (Consiglio 

di Amministrazione), dell’organo con funzione di gestione (Consiglio di Amministrazione e Direttore 

Generale) e dell’organo con funzione di controllo (Collegio Sindacale) – stabilisce gli obiettivi, le 

linee guida, i limiti nonché presidi e responsabilità volti ad assicurare una sana e prudente gestione, il 

corretto svolgimento dell’attività con riferimento sia agli obiettivi programmati sia al rispetto della 

normativa interna ed esterna; 

• il sistema dei controlli interni è costituito dall’insieme di regole, funzioni, strutture, risorse, processi e 

procedure volti ad assicurare, nel rispetto della sana e prudente gestione: la verifica dell’attuazione 

delle strategie e delle politiche aziendali, la salvaguardia del valore delle attività e protezione dalle 

perdite, l’efficacia ed efficienza dei processi aziendali, l’affidabilità e sicurezza delle informazioni 

aziendali e delle procedure informatiche, prevenzione del rischio che l’intermediario sia coinvolto, 

anche involontariamente, in attività illecite e la conformità delle operazioni con la legge e la normativa 

di vigilanza, nonché con le politiche, i regolamenti e le procedure interne. 
 

Consiglio di Amministrazione 

Il Consiglio di Amministrazione, quale Organo con funzione di supervisione strategica, definisce e approva: 

− il modello di business dell’intermediario ed è consapevole dei rischi a cui esso si espone e delle 

modalità con cui essi sono rilevati e valutati;  

− gli indirizzi strategici, gli obiettivi di rischio, le politiche di governo dei rischi, nonché le linee di 

indirizzo del sistema dei controlli interni; ne verifica periodicamente la corretta attuazione e coerenza 

con l’evoluzione dell’attività aziendale, al fine di assicurarne l’efficacia nel tempo;  
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− il processo di gestione dei rischi (di credito, operativi, di liquidità, ecc.), nonché le relative procedure 

e modalità di rilevazione e controllo; può stabilire limiti all’esposizione dell’intermediario verso 

determinate tipologie di rischi/prodotti; 

− le politiche di distribuzione di contratti relativi alla concessione di finanziamenti, incluso il ricorso a 

soggetti terzi, assicurandone la coerenza con le strategie di sviluppo dell’operatività, la politica di 

governo e il processo di gestione dei rischi. 

In qualità di organo con funzione di gestione, inoltre, il Consiglio di Amministrazione: 

➢ ha la comprensione di tutti i rischi aziendali e individua e valuta i fattori da cui possono scaturire rischi 

per l’intermediario; 

➢ cura l’attuazione degli indirizzi strategici e delle politiche di governo dei rischi; 

➢ coerentemente con le politiche di governo dei rischi, definisce e cura l’attuazione del processo di 

gestione dei rischi, stabilendo, tra l’altro, i compiti e le responsabilità specifici delle strutture e delle 

funzioni aziendali coinvolte; 

➢ definisce il piano aziendale di continuità operativa;  

➢ con riferimento al processo ICAAP, dà attuazione a tale processo curando che lo stesso sia rispondente 

agli indirizzi strategici e che soddisfi i seguenti requisiti; consideri tutti i rischi rilevanti; incorpori 

valutazioni prospettiche; utilizzi appropriate metodologie; sia conosciuto e condiviso dalle strutture 

interne; sia adeguatamente formalizzato e documentato; individui i ruoli e le responsabilità assegnate 

alle funzioni e alle strutture aziendali; sia affidato a risorse quali-quantitativamente adeguate e dotate 

dell’autorità necessaria a far rispettare la pianificazione; sia parte integrante dell’attività gestionale; 

➢ assicura la coerenza tra la pianificazione pluriennale, il budget, il resoconto ICAAP, il piano di 

continuità operativa ed il sistema dei controlli interni; 

➢ adotta tempestivamente le misure necessarie nel caso in cui emergano carenze o anomalie dall’insieme 

delle verifiche svolte sul sistema dei controlli e ne monitora la completa attuazione e risoluzione 

rispetto a quanto emerso. 

Nell’ambito delle sue funzioni di gestione, il Consiglio di Amministrazione si avvale della figura del Direttore 

Generale, descritta più avanti nel proseguo del documento.  

 
Collegio sindacale 

In qualità di organo con funzione di controllo, nel rispetto delle attribuzioni degli altri organi e collaborando 

con essi, il Collegio sindacale: 

• vigila sull’osservanza delle norme di legge, regolamentari e statutarie, sulla corretta amministrazione, 

sull’adeguatezza degli assetti organizzativi e contabili del Confidi; 

• vigila sulla completezza, adeguatezza, funzionalità e affidabilità del sistema dei controlli interni; 

accerta l’efficacia delle strutture e funzioni coinvolte nel sistema dei controlli e l’adeguato 

coordinamento tra le stesse; 

• accerta in particolare l’efficacia delle strutture e delle funzioni coinvolte nel controllo della rete 

distributiva; 

• vigila sulla rispondenza del processo ICAAP ai requisiti stabiliti dalla normativa; 

• valuta il grado di adeguatezza e il regolare funzionamento delle principali aree organizzative; 

• promuove interventi correttivi delle carenze e delle irregolarità rilevate; 

• mantiene il coordinamento con le funzioni di controllo e con il soggetto incaricato della revisione 

legale dei conti; 

• informa tempestivamente la Banca d’Italia di tutti gli atti o fatti di cui venga a conoscenza 

nell’esercizio dei propri compiti, che possano costituire una irregolarità nella gestione o una violazione 

delle norme che disciplinano l’attività dell’intermediario. 
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Direttore Generale 

Il Direttore Generale, che rappresenta il vertice della struttura interna e come tale, partecipa alla funzione di 

gestione, supporta il Consiglio di Amministrazione nell’attuazione delle policy strategiche, avendo il compito 

di sovrintendere e coordinare le Funzioni aziendali al fine di conseguire gli obiettivi fissati dal Consiglio di 

Amministrazione. In particolare, spetta al Direttore Generale: 

▪ dare esecuzione alle deliberazioni assunte dal Consiglio di Amministrazione adottando, a tal fine, ogni 

provvedimento ritenuto necessario e/o opportuno; 

▪ garantire il costante rispetto, da parte del Confidi, delle norme di Legge, delle istruzioni della Banca 

d’Italia e degli altri Organi di Vigilanza; 

▪ verificare e autorizzare in via preliminare il proseguimento dell’iter per il rilascio di garanzie e per 

l’inoltro delle proposte agli istituti di credito. 

Nell’ambito del controllo e gestione dei rischi, cura l’attuazione degli indirizzi strategici e delle politiche di 

governo dei rischi definiti dall’organo con funzione di supervisione ed in particolare: 

• sulla base delle direttive del Consiglio di Amministrazione, è responsabile dell’adozione degli 

interventi necessari ad assicurare che l’organizzazione aziendale e il sistema dei controlli interni siano 

conformi a quanto previsto dalle istruzioni di Vigilanza. Nello specifico, sia in materia di 

organizzazione aziendale che di pianificazione e controllo, il Direttore Generale supervisiona l’operato 

del Vicedirettore, cui sono attribuite le relative deleghe; 

• definisce in modo chiaro i compiti e le responsabilità delle strutture e delle funzioni aziendali, anche 

al fine di prevenire potenziali conflitti di interessi e di assicurare che le attività rilevanti siano dirette 

da personale qualificato e in possesso di esperienze e conoscenze adeguate ai compiti da svolgere; 

• attenendosi ai requisiti previsti dalla normativa: definisce il processo di selezione, gestione e controllo 

dei soggetti terzi di cui si avvale per la distribuzione; identifica le funzioni competenti per il 

conferimento dei mandati e il controllo dei distributori; individua le procedure per la selezione dei 

distributori e la valutazione dei rischi derivanti dal processo di distribuzione, inclusi potenziali conflitti 

di interessi; 

• attua la politica aziendale in materia di sistema informativo e di esternalizzazione di funzioni aziendali; 

• cura l’attuazione del processo per l’approvazione di nuovi prodotti e servizi, l’avvio di nuove attività, 

l’inserimento in nuovi mercati; 

• assicura che le politiche aziendali e le procedure interne siano tempestivamente comunicate a tutto il 

personale interessato; 

• adotta tempestivamente le misure necessarie nel caso in cui emergano carenze o anomalie dall’insieme 

delle verifiche svolte sul sistema dei controlli; 

• con riferimento al processo ICAAP, dà attuazione a tale processo curando che lo stesso sia rispondente 

agli indirizzi strategici e che soddisfi i seguenti requisiti: consideri tutti i rischi rilevanti; incorpori 

valutazioni prospettiche; utilizzi appropriate metodologie; sia conosciuto e condiviso dalle strutture 

interne; sia adeguatamente formalizzato e documentato; individui i ruoli e le responsabilità assegnate 

alle funzioni e alle strutture aziendali; sia affidato a risorse quali-quantitativamente adeguate e dotate 

dell’autorità necessaria a far rispettare la pianificazione; sia parte integrante dell’attività gestionale. 
 
Funzioni di controllo 

Nella gestione dei rischi il Confidi si è dotato di un modello basato sulla completa separazione delle funzioni, 

prevedendo il modello basato su tre livelli, conformemente a quanto disciplinato dalla normativa di vigilanza 

prudenziale: 

• Controlli di I livello o di linea: i titolari di ciascuna area/funzione sono responsabili e presidiano le 

categorie di rischio di relativa competenza, con riguardo allo svolgimento delle attività all’interno della 

propria area; il responsabile di ciascun ufficio coinvolto, in qualità di titolare del controllo di I livello, è 

responsabile dell’attendibilità e della tempestività dei dati e delle informazioni fornite; i controlli di linea 
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sono diretti ad assicurare il corretto svolgimento delle operazioni connesse con l’attività ordinaria. Essi 

sono effettuati dalle stesse strutture operative (es. controlli di tipo gerarchico, sistematici e a campione). 

• Controlli di II livello o controlli sui rischi, sulla conformità e sull’antiriciclaggio: le funzioni preposte a 

tali controlli sono distinte da quelle produttive; esse concorrono alla definizione delle politiche di governo 

dei rischi e del processo di gestione dei rischi e sono responsabili dei rischi connessi all’espletamento 

delle proprie funzioni e presidiano tutte le tipologie di rischio, siano esse relative all’attività tipica di 

rilascio garanzie e/o all’attività residuale. In particolare, tali funzioni assicurano: 

- il rispetto dei limiti operativi assegnati alle varie funzioni; 
- la coerenza dell’operatività delle singole aree con gli obiettivi di rischio-rendimento assegnati;  
- la corretta attuazione del processo di gestione dei rischi; 
- la conformità dell’operatività aziendale alle norme, incluse quelle di autoregolamentazione; 
- il rispetto del D. Lgs 231/07 e della normativa antiriciclaggio.  

• Controlli di III Livello o funzione di revisione interna o Internal Audit: volta a individuare violazioni delle 

procedure e della regolamentazione, nonché a valutare periodicamente la completezza, l’adeguatezza, la 

funzionalità (in termini di efficienza ed efficacia) e l’affidabilità del sistema dei controlli interni e del 

sistema informativo (ICT audit), con cadenza prefissata in relazione alla natura e all’intensità dei rischi. 

Si riporta di seguito una descrizione sintetica delle funzioni di controllo relativamente al processo di gestione 

di rischi. 
 

Funzione compliance (conformità alle norme)  

La funzione di compliance, che risponde direttamente al Consiglio di Amministrazione, valuta l’adeguatezza 

delle procedure interne rispetto all’obiettivo di prevenire la violazione di norme imperative (leggi e 

regolamenti) e di autoregolamentazione (statuti, codici di condotta, codici di autodisciplina) applicabili 

all’intermediario finanziario. A tal fine:  

• identifica nel continuo le norme applicabili al Confidi e alle attività da esso prestate e ne misura/valuta 

l’impatto sui processi e sulle procedure aziendali; 

• propone modifiche organizzative e procedurali volte ad assicurare l’adeguato presidio dei rischi di non 

conformità alle norme identificate;  

• predispone flussi informativi diretti agli organi aziendali e alle altre funzioni/strutture aziendali coinvolte;  

• verifica preventivamente e monitora successivamente l’efficacia degli adeguamenti organizzativi 

suggeriti per la prevenzione del rischio di non conformità; 

• svolge consulenza e assistenza nei confronti degli organi aziendali dell’intermediario in tutte le materie 

in cui assume rilievo il rischio di non conformità. 
 

Funzione antiriciclaggio 

Alla risorsa titolare della funzione compliance è stata affidata anche la responsabilità della funzione 

antiriciclaggio, che risponde sempre direttamente al Consiglio di Amministrazione. La funzione antiriciclaggio 

è deputata a: 

• collaborare all’individuazione del sistema dei controlli interni e delle procedure finalizzato alla 

prevenzione e al contrasto dei relativi rischi;  

• verificare l’idoneità del sistema dei controlli interni e delle procedure adottato e proporre le modifiche 

organizzative e procedurali necessarie o opportune al fine di assicurare un adeguato presidio dei rischi;  

• prestare consulenza e assistenza agli organi aziendali e all’alta direzione;  

• predisporre flussi informativi diretti agli organi aziendali e all’alta direzione; 

• verificare l’affidabilità del sistema informativo di alimentazione dell’archivio unico informatico (AUI), 

fornito dalla software house del gestionale aziendale;  

• trasmettere alla unità di informazione finanziaria (UIF) i dati relativi alle segnalazioni aggregate SARA. 
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Il Responsabile della Funzione è anche delegato al ricevimento di segnalazioni di operazioni sospette (SOS) 

ai fini antiriciclaggio e alla trasmissione di quelle ritenute fondate alla competente autorità UIF, dando poi 

esito della valutazione all’ufficio che ha generato la segnalazione. 

 

Funzione risk management (estenralizzata) 

La funzione di risk management, che risponde direttamente al Consiglio di Amministrazione:  

• collabora alla definizione delle politiche di governo e del processo di gestione dei rischi, nonché delle 

relative procedure e modalità di rilevazione e controllo, verificandone l’adeguatezza nel continuo;  

• verifica nel continuo l’adeguatezza del processo di gestione dei rischi e dei relativi limiti operativi;  

• è responsabile dello sviluppo e del mantenimento dei sistemi di misurazione e controllo dei rischi; in tale 

contesto sviluppa indicatori in grado di evidenziare situazioni di anomalia;  

• monitora costantemente l’evoluzione dei rischi aziendali e il rispetto dei limiti operativi all’assunzione 

delle varie tipologie di rischio;  

• analizza i rischi dei nuovi prodotti e servizi e di quelli derivanti dall’ingresso in nuovi segmenti operativi 

e di mercato;  

• verifica il corretto svolgimento del monitoraggio andamentale del credito; 

• verifica l’adeguatezza e l’efficacia delle misure adottate per rimediare alle carenze riscontrate nel processo 

di gestione dei rischi;  

• formula pareri sulle operazioni di maggior rilievo, coerentemente con il modello dei rischi 

dell’Intermediario; 

• verifica la corretta attribuzione del merito creditizio e delle classi di rischio sulla base del processo di 

misurazione dei rischi di primo e secondo pilastro; 

• misura il rischio di credito, di controparte, di cartolarizzazione, di cambio, di concentrazione, di tasso, di 

liquidità e monitora i processi di mitigazione del rischio, aggiornando almeno annualmente la mappa dei 

rischi e la matrice rischi controlli; 

• è delegata dal Consiglio di Amministrazione alla predisposizione della bozza del resoconto ICAAP. 
 

Funzione Internal Audit (revisione interna) 

La Funzione, in outsourcing, risponde direttamente al Consiglio di Amministrazione ed è competente ai fini 

della valutazione e della verifica inerente: 

• la completezza, l’adeguatezza, la funzionalità (in termini di efficacia ed efficienza) e l’affidabilità del 

sistema dei controlli interni e, in generale, della struttura organizzativa; 

• l’adeguatezza, l’affidabilità complessiva e la sicurezza del sistema informativo (ICT audit); 

• l’adeguatezza del piano aziendale di continuità operativa o del piano di disaster recovery. 

• la regolarità delle diverse attività aziendali, incluse quelle esternalizzate, e dell’evoluzione dei rischi; 

• la correttezza dell’operatività della rete distributiva; 

• il monitoraggio della conformità alle norme dell’attività di tutti i livelli aziendali; 

• il rispetto dei limiti previsti dai meccanismi di delega nonché del pieno e corretto utilizzo delle 

informazioni disponibili nelle diverse attività; 

• la rimozione delle anomalie riscontrate nell’operatività e nel funzionamento dei controlli (attività di 

“follow-up”). 
 

Link auditor (referente interno per la funzione di Internal Audit esternalizzata) 

Il Link Auditor è responsabile del controllo e del corretto funzionamento della funzione di Internal Audit 

esternalizzata, restando ferma, in ogni caso, la responsabilità degli organi aziendali. Il Link Auditor sottopone, 

almeno annualmente, all’esame e all’approvazione dei componenti del Consiglio di Amministrazione: 
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• il piano di audit predisposto dal Responsabile della funzione di Revisione Interna esternalizzato; 

• una relazione conclusiva, riepilogativa delle verifiche eseguite dalla funzione di Revisione Interna 

esternalizzata nel corso dell’anno precedente, nella quale si specificano quali sono stati i processi oggetto 

di analisi, le criticità rilevate e lo stato delle proposte che all’uopo sono state avanzate. La relazione è 

inviata alla Banca d’Italia. 
 

Referente delle funzioni operative importanti 

In caso di esternalizzazione di funzioni operative importanti, il Confidi individua un referente interno per le 

attività esternalizzate dotato dei necessari requisiti di professionalità che è responsabile dei controlli del livello 

dei servizi prestati dagli outsourcer. 
In tale ambito di attività, come previsto dalla circolare 288/2015 della Banca d’Italia, entro il 30 aprile di ogni 

anno, il Link Auditor predispone una relazione relativa ai controlli svolti sulle funzioni operative importanti 

esternalizzate, alle carenze eventualmente riscontrate e alle conseguenti azioni correttive adottate.                             

Tale relazione, con le considerazioni del Collegio Sindacale e approvata dal Consiglio di Amministrazione, è 

tenuta a disposizione dell’Autorità di vigilanza presso la sede della Società.  
 

Comitato degli investimenti 

Il Comitato degli investimenti è l’organo delegato dal Consiglio di Amministrazione ad effettuare operazioni 

di acquisto e vendita dei titoli e di trasferimento delle risorse, entro i limiti stabiliti nelle deleghe conferite dal 

medesimo Consiglio. Il Comitato si può avvalere del supporto di una società di consulenza specializzata in 

materia.  

Il Comitato degli investimenti si compone di:  

a. Il Responsabile dell’Ufficio Finanza:  

• cura gli eventuali rapporti con la società di consulenza finanziaria specializzata in materia di investimenti 

in strumenti finanziari;  

• propone al Comitato degli investimenti le operazioni di acquisto/vendita titoli e di trasferimento delle 

liquidità, anche dietro eventuali suggerimenti della società di consulenza;  

• compie operativamente tutte le operazioni di acquisto/vendita titoli e trasferimento delle risorse, che siano 

state autorizzate dall’organo delegato. Con riferimento al trasferimento delle risorse, tale attività può essere 

demandata, dall’organo delegato all’Ufficio Contabilità e Bilancio;  

• svolge periodicamente le previste attività di controllo di I° livello;  

• produce e monitora periodicamente la reportistica con il supporto dell’Ufficio Contabilità e Bilancio.  

b. La funzione Risk Management, in qualità di “controllo di II livello”, verifica ed esprime pareri preventivi 

(non vincolanti), in particolare:  

• sulle singole operazioni di acquisto/vendita titoli;  

• sulla riallocazione delle risorse disponibili da una banca all'altra (operazioni di reinvestimento);  

• controlla che siano rispettati i limiti del Regolamento in oggetto;  

• monitora che il rischio tasso di interesse si mantenga entro la soglia di attenzione fissata dalla Normativa 

di Vigilanza pari al 20% (esposizione per il rischio di tasso/Fondi propri). Ad ogni modo, al fine di un più 

attento e costante monitoraggio interno del rischio tasso, la funzione Risk Management tiene conto di una 

soglia di rischio pari al 10%. 

• effettua il monitoraggio costante del rischio di credito e dei relativi assorbimenti patrimoniali.  

c.  Il Direttore Generale è il supervisore del processo di valutazione preventiva delle operazioni da compiere:  

• esprime il proprio parere in merito alle operazioni di competenza del Comitato degli investimenti;  

• al di fuori delle deleghe conferite dal Consiglio di Amministrazione, esprime un proprio parere a corredo 

del parere della funzione Risk: i pareri sono a disposizione del Consiglio di Amministrazione, per 

l’eventuale autorizzazione a compiere l’operazione. 

 

Il Comitato degli investimenti dà informazione delle operazioni autorizzate entro i limiti ed i poteri conferiti 

alla prima seduta utile del Consiglio di Amministrazione.  
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Al di fuori delle deleghe e dei limiti stabiliti, la competenza è del Consiglio di Amministrazione. 

 

Unità organizzative di staff e di linea 

Le unità operative deputate allo svolgimento delle attività funzionali al raggiungimento degli obiettivi 

aziendali si distinguono in: 

• unità organizzative di staff: segreteria soci e generale, contabilità e bilancio, segnalazioni di Vigilanza, 

sistemi informativi, qualità del credito, deteriorato, fondi e controgaranzie, segreteria fidi, erogazione 

crediti; 

• unità organizzative di linea: area crediti, area commerciale, monitoraggio e mitigazione del rischio, 

sviluppo agevolazioni ed area amministrazione, finanza e affari generali. 

All’interno di ciascuna unità operativa, sia essa di staff sia di linea, i responsabili svolgono i controlli di I 

livello, avvalendosi anche di controlli automatizzati e alert. I responsabili di tali controlli sono tenuti a 

segnalare tempestivamente agli organi competenti rischi riscontrati e da monitorare nel tempo così come anche 

a suggerire i presidi di controllo atti a garantire la compatibilità delle attività poste in essere con gli obiettivi 

del Confidi. Svolgono, in tal senso, un ruolo attivo nella definizione dell’impianto dei controlli di I livello, 

automatici e gerarchici. 

Di seguito, si descrivono brevemente le caratteristiche delle funzioni operative che hanno maggior influenza 

sui profili di rischio della società e che sono legati allo svolgimento dell’attività caratteristica di rilascio 

garanzie, delle attività connesse e strumentali (gestione della finanza) e dell’attività residuale (rilascio garanzie 

nei confronti di soggetti diversi da PMI e/o quando la controparte non è bancaria ma ad esempio un ente della 

pubblica amministrazione). 
 

Ufficio Sistemi Informativi 

L’unità “sistemi informativi” si occupa di: 

• Gestire il ciclo di vita del sistema informativo aziendale, delle tecnologie elaborative ed applicative di 

supporto, delle reti (interne ed esterne) di trasmissione dati; 

• coordinare il processo di rilascio delle applicazioni informatiche agli utenti, fornendo loro l’assistenza 

necessaria a garantire il miglior utilizzo delle funzionalità disponibili; 

• assicurare l’integrità e la riservatezza del patrimonio aziendale di tecnologie, applicazioni informatiche e 

dati; 

• analizzare e valutare le applicazioni e tecnologie informatiche presenti sul mercato e la loro possibilità di 

integrazione nel sistema informativo aziendale, in collaborazione con le unità organizzative interessate; 

• è il referente interno del “full outsourcing dei sistemi informativi”. 

 

Ufficio crediti 

L’unità “crediti” si occupa di: 

• Dirigere, coordinare e controllare, nel rispetto degli indirizzi e delle politiche aziendali, la gestione globale 

inerente alle garanzie (corporate, retail), nei suoi componenti essenziali dell’analisi del merito creditizio, 

della valutazione del rischio che si assume, del perfezionamento delle operazioni e degli adempimenti ad 

esse relativi; 

• assicurare il rispetto della normativa di Vigilanza in materia creditizia, particolarmente per quanto riguarda 

il controllo dei “Grandi Rischi” e la concessione di fidi a soggetti collegati; 

• partecipare alla formazione del Budget aziendale, per quanto di propria competenza, definendo gli 

obbiettivi di ciascun settore e verificandone il rispetto nel corso dell’esercizio; 

• al Responsabile dell’Ufficio è attribuita facoltà deliberante per la concessione ed il rinnovo di garanzie nei 

limiti definiti, tempo per tempo, dal Consiglio di Amministrazione. 
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Ufficio amministrazione 

L’unità “amministrazione” si occupa di: 

• Assicurare, nel rispetto delle politiche aziendali, il coordinamento dei processi contabili, garantendo 

l’ottimale utilizzo delle risorse e delle tecnologie disponibili; 

• assicurare la correttezza degli aspetti fiscali, contabili e di vigilanza; 

• fornire al Consiglio di Amministrazione, al Collegio Sindacale, alla Direzione Generale, i supporti 

informativi necessari ad interpretare la situazione aziendale (patrimoniale, finanziaria, economica). 
 

Ufficio finanza 

L’unità “finanza” si occupa di: 

• Tenere i rapporti con la società di consulenza finanziaria specializzata in materia di investimenti in 

strumenti finanziari; 

• proporre al Comitato degli Investimenti le operazioni di acquisto/vendita titoli e di trasferimento delle 

liquidità, anche dietro suggerimento della società di consulenza;  

• svolgere periodicamente le previste attività di controllo di I livello; 

• produrre periodicamente la reportistica dandone informativa agli organi di governance. 
 

Ufficio monitoraggio e mitigazione del rischio 

L’unità “monitoraggio” e “gestione deteriorato” si occupa di: 

• assicurare il monitoraggio delle garanzie in essere mediante la verifica nel continuo dell’andamento del 

portafoglio crediti; 

• individuare le eventuali posizioni “problematiche” intervenendo per ricondurre la pratica a regolarità o per 

attenuarne gli effetti negativi. 

L’unità “fondi e controgaranzie” si occupa di: 

• verificare l’effettiva contro-garantibilità della posizione in relazione ai parametri dei fondi in essere; 

• predisporre, verificare ed inoltrare la documentazione necessaria al rilascio delle controgaranzie; 

• rendicontare periodicamente e adempiere agli altri impegni previsti dai singoli Bandi o dalle disposizioni 

operative; 

• gestire e monitorare l’andamento dopo l’imputazione ai fondi pubblici/attivazione delle controgaranzie. 
 
Singole categorie di rischio 

Sulla base dei rischi rilevanti esposti nella precedente sezione “Mappatura dei rischi e matrice rischi controlli”, 

si riportano di seguito le politiche di gestione del rischio, per ciascuna categoria di rischio individuata. 

Di seguito si riportano ulteriori dettagli afferenti ai rischi maggiormente rilevanti per il Confidi. 

 

Rischio di Credito 

Il rischio di credito per Confidicoop Marche è potenzialmente relativo alle seguenti attività: 

a) Attività tipica di rilascio garanzie nei confronti dei propri soci/clienti, operanti prevalentemente nelle 

Regioni Marche, Molise, Abruzzo e Regioni limitrofe (Emilia Romagna, Umbria, Lazio e Toscana). Il 

processo di rilascio garanzie da parte di Confidicoop Marche è disciplinato, a livello interno, dai singoli 

regolamenti approvati dal Consiglio di Amministrazione, che compongono il “Sistema dei Controlli 

Interni”, e dal Documento di Policy e Deleghe, anch’esso approvato dal Consiglio di Amministrazione. 

A livello esterno, il “Regolamento Mutualistico”, approvato dall’Assemblea dei Soci, disciplina il 

rapporto mutualistico tra Confidi e soci/clienti. Con riguardo all’attività tipica della Società di rilascio 

garanzie, i principali fattori che possono incidere sul rischio di credito sono: 

- l’importo dell’esposizione della garanzia; 
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- la percentuale di garanzia rilasciata; 

- l’inadempienza o l’insolvenza dei clienti affidati; 

- il rating attribuito internamente in sede di istruttoria/valutazione/revisione. 

L’attività di rilascio delle garanzie è un processo complesso ed unitario che ha inizio con la richiesta di 

ammissione a Socio (requisito per poter accedere alla garanzia di Confidicoop) e termina con l’erogazione 

dell’affidamento/finanziamento da parte dell’Istituto di Credito convenzionato ed il monitoraggio nel corso 

del tempo.  

 

b) Attività connesse di investimento in strumenti finanziari (gestione tesoreria). Il Confidi detiene 

un’importante consistenza in termini di portafoglio titoli, distinti tra Titoli di Stato (Stato italiano) e 

Obbligazioni bancarie, conti correnti e buoni di deposito accesi presso le principali banche di riferimento 

convenzionate. La gestione della Tesoreria è orientata ad una logica prudenziale e, per tale motivo, 

risultano limitati i titoli azionari in portafoglio. L’attività di gestione della Tesoreria è regolamentata 

internamente dal “Regolamento gestione Tesoreria e Liquidità”. In quest’ultimo documento sono riportati 

i limiti e le policy in materia di gestione degli investimenti finanziari, nell’ottica di una sana e prudente 

gestione del rischio connesso, prevedendo un sistema di gestione e controllo della tesoreria strutturato 

attraverso il Comitato degli investimenti: organo delegato dal Consiglio di Amministrazione a valutare 

preliminarmente, con il supporto di una società di consulenza specializzata, le operazioni di acquisto e 

vendita dei titoli e di trasferimento delle risorse. Riguardo a tale attività, il principale fattore di rischio 

risiede nella probabilità di inadempienza o insolvenza dell’emittente dei titoli, nei quali sono investite le 

disponibilità liquide. 

c) Credito diretto. Si tratta dell’erogazione di finanziamenti chirografari a Soci e clienti. I principali impatti 

sul rischio di credito possono essere determinati da: 

• errata valutazione del merito creditizio;  

• monitoraggio del credito non adeguato; 

• inadempienza dei debitori. 

 

Sul piano dei controlli, l’attività di monitoraggio del rischio di credito avviene sui tre livelli di controllo 

precedentemente anticipati: 

• Controlli di I livello: 

➢ di tipo informatico che consentono il monitoraggio costante delle posizioni creditizie, sono inseriti 

nelle procedure informatiche e definiti dai referenti delle singole aree con la collaborazione dell’ufficio 

ICT, che provvede a comunicare eventuali richieste al provider del gestionale in uso; 

➢ di tipo gerarchico ossia effettuati dai responsabili/referenti delle singole aree connesse. In particolare 

essi sono svolti: 

a. dall’ufficio crediti per il controllo andamentale attuato attraverso:  

• la rivisitazione del merito creditizio: l’attività è volta ad accertare periodicamente la 

sussistenza delle condizioni economiche e finanziarie che hanno permesso originariamente la 

concessione della garanzia. Tale attività viene svolta sulle operazioni a breve termine (rinnovi 

a revoca) attraverso la richiesta al socio/cliente di documenti aggiornati ed eventualmente 

attraverso l’acquisizione di informazioni da altre fonti, come ad esempio dalla Centrale Rischi, 

dalla CRIF o dagli stessi Istituti di Credito, nel pieno rispetto della Normativa sulla Privacy;  

• il monitoraggio delle garanzie rilasciate: tale attività consiste nella verifica, con cadenza 

semestrale, svolta dalla Responsabile dell’Ufficio Crediti, dell’andamento del credito garantito 

che presenta determinati indici di rischiosità di volta in volta determinati dal Consiglio di 

Amministrazione; 

• il monitoraggio della clientela garantita tramite il sistema centralizzato dei rischi; 

• il monitoraggio del pagamento delle rate dei finanziamenti erogati. 
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b. dall’ufficio qualità del credito, controgaranzie e gestione fondi pubblici per le posizioni scadute 

deteriorate e non deteriorate. L’ufficio svolge un controllo continuo sul portafoglio in essere, 

attraverso l’analisi delle rendicontazioni mensili che la Società riceve dalle banche 

convenzionate e le informazioni ricevute dalla consultazione della Centrale Rischi, nonché 

prendendo contatto diretto con i clienti e/o con l’Istituto di Credito; sulle esposizioni scadute non 

deteriorate, l’ufficio qualità del credito collabora e interagisce con la Responsabile dell’ufficio 

crediti. 

• Controlli di II livello effettuati sulla base degli appositi Piani delle verifiche (funzione Risk e funzione 

Compliance) approvati annualmente dal Consiglio di Amministrazione; inoltre, il Risk Manager 

predispone trimestralmente, in occasione delle Segnalazioni di Vigilanza, reports sintetici in merito ai 

requisiti patrimoniali e sui Fondi Propri a copertura. 

• Controlli di III livello effettuati dall’Internal Audit sulla base dell’apposito Piano delle verifiche, 

approvato annualmente dal Consiglio di Amministrazione. 

 

Misurazione del rischio di credito 

Ai fini della misurazione dei requisiti patrimoniali minimi a fronte del rischio di credito, Confidicoop si avvale 

della metodologia standardizzata, secondo quanto previsto dal Titolo IV, Capitolo 14 della Circolare 288/2015 

della Banca d’Italia recante le “Disposizioni di Vigilanza per gli Intermediari Finanziari”. Tale metodologia 

associa a ciascuna classe di esposizione una specifica ponderazione determinata in funzione della tipologia di 

controparte e dell’eventuale rating attribuito da un’agenzia specializzata. 
Il requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito si fonda sull’ipotesi che la Società sia esposta a un 

numero molto elevato di esposizioni, ciascuna delle quali di importo scarsamente significativo. Sotto tale 

ipotesi è possibile calcolare il valore a rischio del portafoglio come somma dei requisiti patrimoniali delle 

singole posizioni, indipendentemente dalla composizione del portafoglio stesso. 

La misurazione del rischio di credito, ai fini della valutazione aziendale dell’adeguatezza patrimoniale, avviene 

seguendo le nuove Disposizioni di Vigilanza, riguardo: 

• alle garanzie, sulla base della perdita attesa che mette in relazione il valore dell’esposizione con la 

probabilità di insolvenza (probability of default, PD) e la percentuale di perdita in caso di in solvenza 

(loss given default, Lgd); 

• al portafoglio titoli, utilizzando il rating Paese attribuito dall’Agenzia Fitch Ratings.  

 
Rischio operativo 

La perdita operativa, definita dalla Normativa di Vigilanza come l’insieme degli effetti negativi derivanti da 

eventi di natura operativa, rilevati nella contabilità aziendale e tali da avere impatto sul conto economico, è 

connessa, per Confidicoop Marche, ai seguenti fattori: 

• Eventi esogeni: rischi di furto, guasti accidentali, incendio, infortuni, responsabilità civile auto, 

responsabilità civile verso terzi e prestatori di lavoro. 

• Procedure: rischi d’inadeguatezza, disfunzione e mancato rispetto (per colpa o dolo) delle procedure e in 

generale della normativa interna ed esterna. Il rischio connesso all’inadeguatezza o alla disfunzione delle 

procedure consiste nell’inefficienza o nell’inefficacia dell’operatività; il rischio connesso al mancato 

rispetto della normativa consiste nelle sanzioni conseguenti e può essere collegato alla non conoscenza da 

parte degli addetti della normativa o alla violazione per colpa o dolo della normativa medesima. 

• Risorse umane: sono presi in considerazione i rischi connessi all’organizzazione, alle competenze 

professionali, al rispetto delle normative sul lavoro, alla salute dei lavoratori, alla sicurezza sui luoghi di 

lavoro e alla soddisfazione del personale. 

• Sistemi interni: sono presi in considerazione i rischi connessi all’attendibilità, alla tempestività, alla 

sicurezza del sistema informativo, nonché alla sua capacità di ricostruire la posizione complessiva 

dell’intermediario a qualunque data, di creare archivi coerenti, di tenere costantemente distinti i valori di 

terzi da quelli dell’intermediario. 
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• Esternalizzazione di funzioni: sono presi in considerazione i rischi connessi all’esternalizzazione di 

determinate attività. 

Per la misurazione dei requisiti patrimoniali minimi a fronte del rischio operativo la Società ha optato per il 

metodo base, ai sensi del Titolo IV, Capitolo 14 della Circolare n. 288/2015 della Banca d’Italia recante le 

“Disposizioni di Vigilanza per gli Intermediari Finanziari”. Il metodo base consente di calcolare il requisito 

patrimoniale minimo a fronte dei rischi operativi, applicando un coefficiente regolamentare pari al 15% alla 

media triennale dell’indicatore del volume di operatività, calcolato secondo quanto previsto dalla Normativa. 

La Società ha definito ed implementato un sistema integrato per la gestione del Rischio Operativo, che prevede, 

in relazione alle diverse tipologie di rischio, i seguenti presidi organizzativi: 

• per gli eventi esogeni: la Società ha in essere, idonee polizze volte a coprire i seguenti rischi:  

o incendio dei locali e del relativo contenuto;  

o responsabilità civile e professionale contro terzi (per amministratori, sindaci, dirigenti e 

dipendenti con poteri decisionali/firma); 

o responsabilità civile contro terzi (dipendenti). 

• per le procedure: il rischio di inefficienza o inefficacia dell’operatività per l’inadeguatezza o la disfunzione 

delle procedure è attenuato tramite la formalizzazione di vari regolamenti nel “Sistema dei Controlli 

Interni” che riporta l’insieme dei regolamenti che disciplinano le singole funzioni interne, la Governance 

e il Documento di Policy e deleghe del Consiglio di Amministrazione. I controlli sono svolti sui tre livelli 

individuati ed in particolare: 

o I livello: ogni Area è responsabile delle verifiche in merito al corretto funzionamento delle procedure 

interne relativamente alla propria sfera di competenza; 

o II e III livello: attuati rispettivamente dall’ufficio Risk Management e dall’Internal Audit che, 

attraverso verifiche ad hoc, contenute nei rispettivi Piani annuali di verifica, entrambi approvati dal 

Consiglio di Amministrazione, verificano l’efficienza della struttura interna; il controllo si esplica sia 

mediante verifiche di conformità alla normativa sia dell’effettiva e corretta applicazione delle 

procedure interne da parte delle aree aziendali. 

• per le risorse umane: la Società assicura uno svolgimento efficiente e controllato dei compiti assegnati 

agli addetti; sono poi previste delle attività formative in materia di aggiornamenti normativi, procedurali 

ed operativi.  

• Per il sistema informativo: la rete aziendale è protetta dall’adozione di un firewall presso le sedi che si 

occupa di monitorare il traffico in entrata e in uscita, applicando una serie predefinita di regole di sicurezza 

per impedire l’entrata o l’uscita di connessioni indesiderate o pericolose per il sistema. Il Server dati 

interno, ai fini della sicurezza dei dati, adotta un doppio sistema di backup, effettuando una copia locale 

(NAS Ancona) e una in remoto (c/o sede di Ascoli Piceno). La sicurezza e l’integrità dei dati è gestita 

anche dall’installazione di antivirus su tutti i pc appartenenti alla rete aziendale Confidicoop. (Kaspersky 

o Eset NOD32). Per ridurre il rischio di malfunzionamento, indisponibilità o degrado degli strumenti, 

l’attrezzatura informatica è rinnovata periodicamente e sono assicurate la manutenzione e l’assistenza 

software. Confidicoop ha un contratto di hosting con la società Sixtema S.p.A. che provvede alla tenuta e 

al salvataggio dei dati, secondo certi criteri e parametri standard, definiti dal contratto di fornitura del 

servizio di hosting. Confidicoop provvede poi internamente a gestire dei controlli periodici del database 

per mantenere elevato il livello di qualità della banca dati anagrafica e dei rapporti. 

• per l’esternalizzazione di funzioni: la Società deve assicurare uno svolgimento efficiente e controllato dei 

compiti assegnati alle società esterne. In particolare, le funzioni gestite in outsourcing sono: 

o elaborazione dati relativamente alle segnalazioni di Vigilanza e centrale rischi; 

o sistema informatico; 

o gestione della posta elettronica aziendale e del dominio di rete; 

o Internal Audit;  

o Data Protection Officer;  
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o Funzione di Risk Management;  

o riclassificazione dei bilanci e attribuzione merito creditizio. 

Rischio di concentrazione 

Il rischio di concentrazione è connesso alla distribuzione delle garanzie residue di Confidicoop Marche e al 

grado di concentrazione delle stesse con specifico riguardo: 

• al rischio di concentrazione geo-settoriale; 

• al rischio di concentrazione per singole controparti o gruppi di clienti connessi, calcolato ai sensi della 

circolare 288/2015 della Banca d’Italia (single name); 

• alla concentrazione dei rischi e alle grandi esposizioni. 

Il rischio di concentrazione geo-settoriale è il rischio connesso a controparti che operano nello stesso settore 

economico o che esercitano la stessa attività o appartenenti alla medesima area geografica. Nello specifico, il 

rischio è connesso all’effetto che una distribuzione concentrata delle garanzie può avere nel caso in cui, 

considerate alcune variabili rilevanti ai fini della distribuzione, si verificasse un incremento della probabilità 

di default che vada a condizionare la distribuzione stessa. 

Il rischio di concentrazione single name rientra tra gli altri rischi del Pillar II e rappresenta il rischio derivante 

da esposizioni verso controparti e/o gruppi di controparti connesse e/o operanti nel medesimo settore 

economico e/o che esercitano la stessa attività e/o sono appartenenti alla stessa area geografica.  

Il requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito si fonda sull’ipotesi che la Società sia esposta ad un 

numero elevato di esposizioni ciascuna delle quali di importo scarsamente significativo. Tuttavia, nel caso di 

portafogli caratterizzati da un numero di posizioni ridotto, o nel caso di presenza di singole esposizioni che 

rappresentano una percentuale relativamente considerevole dell’esposizione totale, le ipotesi sulle quali si basa 

il calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito vengono violate, ed il capitale regolamentare 

richiesto non può rappresentare un presidio sufficiente.  

Il requisito patrimoniale da detenere a fronte del rischio di concentrazione per singole controparti o gruppi di 

clienti connessi è stimato semestralmente dal Risk Manager ricorrendo alla circolare 288/2015, “Disposizioni 

di Vigilanza Prudenziale per gli Intermediari Finanziari”. Il capitale interno da detenere a fronte del rischio di 

concentrazione viene stimato attraverso il calcolo dell’indice di granularità adeguata (Granularity Adjustment 

GA) ottenuto dal prodotto tra la sommatoria delle singole EAD delle garanzie residue (esposizione al momento 

del default) al 31/12/n, una costante di proporzionalità C e l’indice di Herfindahl H indicatore del grado di 

concentrazione della distribuzione delle garanzie di Confidicoop Marche, date alcune caratteristiche. 

La concentrazione dei rischi e le grandi esposizioni possono derivare da esposizioni di importo rilevante 

rispetto al capitale ammissibile ed in particolare, richiamando la Normativa di Vigilanza, tali posizioni vanno 

valutate considerando, non solo la singola controparte, ma anche quelle collegate ai “gruppi di controparti 

connessi”, sia sotto il profilo economico sia giuridico  

Confidicoop verifica trimestralmente l’esistenza di grandi esposizioni, secondo le disposizioni dell’Autorità di 

Vigilanza, applicando i coefficienti di ponderazione previsti dalla normativa. 

In particolare, l’analisi viene effettuata con riguardo: 

a. ai titoli in portafoglio, per singolo emittente/gruppo;  

b. alle garanzie rilasciate ai soci/clienti, per singolo cliente/gruppi di clienti connessi. 

 

Rischio tasso di interesse 

Il rischio di tasso è il rischio derivante da variazioni potenziali dei tassi d’interesse ed è misurato sulle attività 

diverse da quelle destinate alla negoziazione.  

Premesso che la Società non detiene attività finanziarie possedute per la negoziazione, ma solo attività 

prontamente liquidabili (ad esempio conti correnti), attività finanziarie disponibili per la vendita o detenute 

fino alla scadenza, il rischio strutturale di tasso di interesse si configura come il rischio di incorrere in perdite 

dovute alle avverse fluttuazioni dei tassi interesse di mercato e si riferisce agli elementi dell’attivo e del 

passivo, sensibili a variazioni dei tassi suddetti.  
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Il processo di misurazione del rischio strutturale di tasso di interesse si basa sulla “metodologia semplificata” 

prevista dalle vigenti disposizioni di vigilanza (allegato C della circolare 288/2015 della Banca d’Italia).  

 

Rischio liquidità   

Il rischio di liquidità rappresenta il rischio che la Società possa non essere in grado di far fronte ai propri 

impegni di pagamento a causa del differente profilo temporale delle entrate e delle uscite di cassa, determinato 

dal disallineamento delle scadenze delle attività e delle passività finanziarie in portafoglio e dalle escussioni 

delle garanzie rilasciate.  

Le principali fonti di rischio di liquidità sono rappresentate, pertanto, dagli sbilanci tra i flussi finanziari in 

entrata e in uscita prodotti dalle operazioni aziendali per cassa e di firma. 

Nella gestione di tale rischio la Società persegue l’equilibrio tra fonti e utilizzi di risorse finanziarie, anche per 

non incorrere in costi inattesi connessi con il reperimento di fondi finanziari aggiuntivi o nella necessità di 

smobilizzare l’attivo con riflessi economici negativi. 

I principali fabbisogni di liquidità della Società sono legati al finanziamento delle attività operative della 

struttura organizzativa (addebiti per insolvenze, stipendi, costi di funzionamento, etc.) e alle previsioni di 

escussione delle sofferenze, i quali sono ampiamente coperti dalle fonti disponibili ed all’erogazione di 

finanziamenti sotto forma di credito diretto. Confidicoop Marche, in termini di liquidità, gestisce 

principalmente conti correnti accesi presso le banche convenzionate, sia mediante accesso via web banking 

(mediante firma digitale del Direttore Generale) sia mediante disposizioni standard (firma per autorizzazione 

dei moduli cartacei da parte del Direttore Generale nei limiti specificati dal Consiglio di Amministrazione). 

Il regolamento gestione della Tesoreria e della Liquidità disciplina i limiti e le modalità nella gestione del 

portafoglio titoli e della liquidità.  

Trimestralmente l’Ufficio Finanza rendiconta al Consiglio di Amministrazione l'operatività nella gestione 

della liquidità. La funzione Compliance verifica tramite controlli a campione la validità delle deleghe e delle 

disposizioni di pagamento; la funzione Risk monitora il livello e l’evoluzione dei rischi sottostanti. 

Si rappresenta, inoltre, che in ottemperanza alle Disposizioni di Vigilanza Prudenziale, la Società dispone 

“Piano di Emergenza” che si sostanzia nel “Contingency Funding Plan” (CFP) e nel sistema di “Disaster 

Recovery” ed ha l’obiettivo di salvaguardare il Confidi da danni o pericoli scaturenti dalla crisi di liquidità e 

contestualmente di garantire la continuità operativa aziendale in condizioni di grave emergenza.  

Il “Contingency Funding Plan” assicura quindi: 

• l’identificazione dei segnali di crisi (indicatori di preallarme); 

• la definizione delle modalità di attivazione delle procedure di emergenza; 

• l’individuazione di alcune strategie d’intervento. 

Il sistema degli indicatori di preallarme può segnalare due differenti scenari operativi riconducibili al 

progressivo deterioramento della posizione di liquidità del Confidi: 

• Normale Corso degli Affari (NCA); 

• Crisi. 

Sulla base degli indicatori di preallarme e degli scenari di crisi, sono stati individuati le responsabilità, le azioni 

e gli strumenti, gli organi decisionali e gli uffici chiamati ad attuare gli interventi correttivi definendone altresì 

le tempistiche ed i flussi informativi.  

Il documento è stato poi condiviso con tutta la struttura interna che, all’occorrenza se ne avvarranno secondo 

le modalità, i tempi e le azioni previste. 

 

Rischio strategico 

Il rischio strategico è il rischio connesso alla flessione, attuale e/o prospettica, degli utili o del capitale e può 

derivare da: 

o Cambiamenti del contesto operativo non previsti né prevedibili; 

o Decisioni e politiche aziendali errate; 
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o Attuazione inadeguata delle decisioni aziendali; 

o Scarsa reattività a variazioni del contesto competitivo; 

o Mancato raggiungimento degli obiettivi prefissati (scostamenti di budget). 

Confidicoop Marche riserva particolare attenzione al momento della Pianificazione Strategica e del Controllo 

di gestione. La costruzione del Budget e del Business Plan avviene dietro indicazione delle linee guida dettate 

dal Consiglio di Amministrazione al Direttore Generale. 

Il rischio strategico rientra tra la classe di rischi non misurabili ed è legato principalmente alla formulazione 

dei piani strategici pluriennali e al raggiungimento degli obiettivi in esso contenuti; pertanto la sua valutazione 

avviene attraverso l’utilizzo degli strumenti tipici della pianificazione e del controllo di gestione. 

Confidicoop ha identificato nell’analisi degli scostamenti budgetari il principale indicatore di rischio 

strategico.  

 

Rischio reputazionale 

Il rischio di reputazione, attuale o prospettico, è il rischio di incorrere in una flessione degli utili o del capitale 

derivante da una percezione negativa dell’immagine dell’intermediario da parte di diversi operatori con i quali 

Confidicoop si trova in contatto: 

• Soci/clienti; 

• Dipendenti della Società; 

• Organismi Istituzionali ed Enti Pubblici; 

• Istituti Bancari convenzionati; 

• Altri soggetti eventualmente individuati. 

 

Il rischio reputazionale, causato da un’immagine negativa proiettata all’esterno della Società, può derivare da 

diversi fattori legati sia all’operatività (ritardi, inefficienze, errori commessi dalla struttura di Confidicoop 

Marche nello svolgimento dell’attività di rilascio garanzie, comportamenti che violano o disattendono le 

aspettative dei mercati), sia alla conformità alla normativa esterna e interna (violazione o non piena conformità 

in materia di trasparenza, privacy, antiriciclaggio). 

La Società è attenta alla valutazione proveniente da: 

• soci/clienti in relazione ai servizi prestati, tramite l’analisi di eventuali reclami ricevuti; 

• dagli Istituti di credito convenzionati, con riguardo al rispetto (da entrambe le parti) degli accordi 

stipulati con le varie convenzioni; 

• dipendenti della Società in relazione al grado di soddisfazione nel lavoro e alla professionalità tenuta 

nei confronti dei principali attori con cui si relazionano; 

• organismi istituzionali: Banca d’Italia, con riguardo al corretto ed efficiente adempimento degli 

obblighi a carico dell’Intermediario; 

• enti pubblici: Regione Marche, con riguardo alla corretta gestione dei Fondi Pubblici in 

gestione/dotazione presso Confidicoop. 

Quanto alle attività volte a minimizzare il rischio del danno reputazionale, si segnala che, qualora emergessero 

anomalie o rischiosità, una volta individuate le aree maggiormente esposte al predetto rischio, sono 

regolarmente attuati i provvedimenti necessari, da e verso le competenti funzioni aziendali, affinché si 

provveda alla rimozione/correzione delle stesse oltre che al rafforzamento delle funzioni di controllo. 

La regolamentazione interna, in particolare in materia di Trasparenza, Privacy, gestione dei reclami e ABF 

assicura il corretto monitoraggio di tale rischio. 
 

Rischio informatico 

Relativamente al sistema informatico, sono presenti 2 LAN aziendali nelle sedi principali di Confidicoop 

Marche (Ancona e Ascoli Piceno) collegate tra loro in tunnel VPN IPSec site-to-site. Le altre sedi operative 

dislocate nel territorio e le risorse commerciali si collegano invece alla rete aziendale tramite VPN SSL client-

to-site.  
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Per ridurre il rischio di malfunzionamento, indisponibilità o degrado degli strumenti, l’attrezzatura informatica 

è rinnovata periodicamente e sono assicurate la manutenzione e l’assistenza software. La procedura 

informatica prevede una serie di controlli interni sulla congruità dei dati inseriti (ad esempio: correttezza del 

codice fiscale; restrizione dei campi valorizzabili rispetto a campi chiave) e tutta una serie di controlli, in fase 

di inserimento dati, che impedisce all’operatore il salvataggio di dati non rispondenti ai regolamenti applicati 

e contemporaneamente lo guida all’inserimento e completamento dei campi obbligatori. 

 

Altri rischi rilevabili e presidi di controllo 

 

Esternalizzazione di attività o parti di esse 

Il Confidi si è dotato di una “Policy aziendale in materia di esternalizzazione” che definisce le responsabilità, 

i compiti e le modalità operative del Confidi nella gestione dei rischi connessi all’esternalizzazione di funzioni 

aziendali, allo scopo di assicurare, per ogni tipologia di esternalizzazione, il corretto svolgimento della stessa 

da parte del fornitore, il buon funzionamento del sistema dei controlli interni e il monitoraggio continuo 

dell’attività svolta dal fornitore di servizi. Compiti e modalità operative sono graduate a seconda della rilevanza 

della funzione esternalizzata.  

In particolare, nella Policy sono disciplinate le modalità relative: 

• alla nomina dei “referenti delle attività esternalizzate” e dei “referenti interni delle funzioni di controllo 

esternalizzate”; 

• al ruolo degli organi aziendali, delle funzioni di controllo e dei referenti interni; 

• alla classificazione delle attività che potrebbero essere affidate a terzi; 

• alla relazione annuale sulle attività esternalizzate. 

Inoltre, a seconda che si tratti di “funzione aziendale” (né operativa importante né di controllo), di “funzione 

operativa importante”, di “funzione di controllo”, di “full outsourcing del sistema informativo” o di 

“esternalizzazione di componente critica del sistema informativo”, sono disciplinate le modalità relative a: 

- il processo decisionale per esternalizzare/internalizzare le funzioni aziendali; 

- la scelta dell’outsourcer; 

- il rinnovo del contratto di outsourcing/ la sostituzione dell’outsourcer/ l’internalizzazione; 

- i contratti; 

- i controlli;  

- i piani di continuità operativa; 

- le comunicazioni alla Banca d’Italia. 

La Policy è inoltre corredata dagli allegati utilizzati dal Confidi per la classificazione dei servizi prestati da 

terzi e per la verifica di conformità dei contratti. 

 

Rete distributiva e accordi con soggetti terzi 

Attualmente Confidicoop Marche si avvale marginalmente per l’attività di distribuzione di accordi siglati con 

Associazioni di Categoria e, prospetticamente, il Consorzio potrebbe rivolgersi ad altri soggetti terzi. Si 

evidenzia che il processo decisionale per l’affidamento a terzi dell’attività di distribuzione e per la selezione 

del distributore sono disciplinati nel “Regolamento Rapporti Commerciali e Distribuzione”, e che con 

l’approvazione di tale Regolamento il Consiglio di Amministrazione ha ratificato anche la check-list dei 

controlli che il Responsabile dell’area commerciale, in quanto “Responsabile del controllo del processo di 

distribuzione” deve svolgere sulle Associazioni di Categoria convenzionate. Ove dai controlli condotti 

emergesse che le attività affidate alle Associazioni non siano svolte correttamente, il Responsabile ne dà 

informazione tempestiva al Direttore Generale e alla funzione di Revisione Interna. 
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TAVOLA 1 bis - SISTEMI DI GOVERNANCE - (ART. 435 comma 2, CRR)  

 
Governo societario 

Ai sensi degli artt. 35 e 37 dello Statuto aziendale, il Consiglio di Amministrazione, nominato dall’Assemblea 

dei Soci con atto del 26 giugno 2020, si compone attualmente di 9 amministratori di cui un Presidente ed un 

Vice Presidente. Il Consiglio di Amministrazione del 29 giugno 2020 ha verificato i requisiti di professionalità, 

onorabilità ed indipendenza degli esponenti aziendali, così come previsto dalla Circolare 288 del 2015, 

nominando il Presidente ed il Vice Presidente del Consiglio di Amministrazione riconfermando anche il Link 

Auditor. Con l’Assemblea dei Soci del 28 maggio 2021, si è provveduto alla nomina di un Consigliere di 

Amministrazione dimissionario e di un membro supplente del Collegio Sindacale. Il Consiglio di 

Amministrazione del 7 giugno 2021 ha verificato i requisiti di professionalità, onorabilità ed indipendenza dei 

nuovi componenti nominati, ai sensi della Circolare n. 288/2015. 

 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

NOME E COGNOME DATA DI NASCITA INCARICO 

GIOVANNI BERNARDINI 02/05/1969 
Presidente del Consiglio d’Amministrazione 

Link Auditor 

ALESSANDRO BETTINI 16/12/1976 Consigliere di Amministrazione 

STEFANO BURATTINI 26/12/1971 Consigliere di Amministrazione 

SIMONE CECCHETTINI 22/10/1971 Vice Presidente del Consiglio d’Amministrazione 

VALERIO FEDELI 22/07/1947 Consigliere di Amministrazione 

PATRIZIA MARCELLINI 15/06/1958 Consigliere di Amministrazione 

MARCO MAZZARINI 30/07/1962 Consigliere di Amministrazione 

MASSIMO SANDRONI 26/11/1974 Consigliere di Amministrazione 

ANGIOLINA PIOTTI 17/02/1964 Consigliere di Amministrazione 

 

COLLEGIO SINDACALE 

NOME E COGNOME DATA DI NASCITA INCARICO 

SANDRO BIONDINI 27/06/1959 Presidente del Collegio Sindacale 

FRANCESCA CAPECCI 15/05/1977 Sindaco Effettivo 

ANTONIO GITTO 16/07/1968 Sindaco Effettivo 

FABRIZIO FOGANTE 11/12/1983 Sindaco Supplente 

VALENTINA BALDI 20/02/1988 Nuovo Sindaco Supplente 

 

Il Consiglio di Amministrazione rimarrà in carica, così come previsto nello Statuto, sino alla data di 

approvazione del Bilancio d’Esercizio al 31/12/2022. Stesso dicasi per ciò che concerne il Collegio Sindacale. 

Tutti gli amministratori sono privi di qualsiasi delega, solo il Presidente ricopre il ruolo di Link Auditor.  

Si precisa che con l’Assemblea dei Soci tenutasi il 12/05/2023 si è proceduto al rinnovo del Consiglio di 

Amministrazione e del Collegio Sindacale. Per quanto riguarda il Consiglio di Amministrazione, i consiglieri 

uscenti sono: Marco Mazzarini, Valerio Fedeli e Patrizia Marcellini. Quest’ultimi sono stati sostituiti dai 

Sigg.ri Fabio Agabiti Rosei, Mauro Scattolini e Giancarlo Fermani. Si riportano di seguito le generalità: 
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NUOVI MEMBRI DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

NOME E COGNOME DATA DI NASCITA INCARICO 

GIANCARLO FERMANI 25/10/1954 Consigliere di Amministrazione 

MAURO SCATTOLINI 14/06/1980 Consigliere di Amministrazione 

FABIO AGABITI ROSEI 01/10/1973 Consigliere di Amministrazione 

Per quanto riguarda il Collegio Sindacale, sono stati confermati tutti i sindaci, effettivi e supplenti, e il 

Presidente. 

 

Incarichi detenuti presso altre società e/o enti 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE   

NOME E COGNOME CARICA SOCIALE IN ESSERE SOCIETÀ/ENTE 

GIOVANNI BERNARDINI 

consigliere 
A.CER.MARCHE - associazione 

cerealicoltori marchigiani 

presidente cda CAA MARCHE S.R.L. 

consigliere CAA-CAF AGRI S.R.L. 

consigliere Gaia Energia società cooperativa 

ALESSANDRO BETTINI 

socio Società Agricola Bettini S.S. 

presidente cda Confagricoltura Ancona Servizi S.R.L. 

consigliere 
Consorzio Agrario Provinciale di Ancona 

società cooperativa 

titolare Dbstock di Bettini Alessandro 

socio 
Società Agricola Fenice S.S. di Alessandro 

Bettini e Renato Ronchini 

STEFANO BURATTINI 

amministratore unico Emmegraf – società cooperativa 

consigliere Digitalbrainit società cooperativa 

consigliere 

Distretto Biologico Marche - La 

biodiversità che ci unisce società 

cooperativa 

consigliere General-Fond società per azioni 

SIMONE CECCHETTINI 

socio Pesceazzurro srl 

consigliere 
Gac Marche Nord società consortile coop.a 

r.l. 

consigliere Flag Marche Centro soc. consortile a r.l. 

VALERIO FEDELI 

presidente cda SO.GE.SI. s.r.l. 

consigliere I.M.E.S.A. spa 

consigliere SOMIPRESS - Società Metalli Iniettati srl 

consigliere Piginigroup spa 

consigliere Costacura s.p.a.Vico  

consigliere Eli srl 

presidente cda CON.FED. s.r.l. 

PATRIZIA MARCELLINI 
consigliere Agridea – soc. agricola e forestale a r.l. 

titolare Marcellini Patrizia 
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CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE   

consigliere Op La marca Grains soc. consortile a r.l. 

MARCO MAZZARINI 

procuratore Cooperlat soc. coop. Agricola 

procuratore speciale 
Fattorie Marchigiane Consorzio 

Cooperativo società agricola 

procuratore 
Abit Piemonte consorzio coop. società 

agricola 

MASSIMO SANDRONI 

consigliere C.I.A. Service s.r.l. 

consigliere Sibilla – soc. cons. a r.l. 

presidente consiglio cda C.I.A. Service Group s.r.l. 

consigliere CAF CIA srl 

presidente cda CIA Marche Servizi all’Impresa srl 

ANGIOLINA PIOTTI 

socio e vice presidente cda Velenosi srl 

consigliere Consorzio Tutela Vini colline Teramane 

socio e consigliere 
Malvasia società semplice di Garbini Paolo, 

Piotti Angiolina e Velenosi Ercole 

 

NUOVI MEMBRI DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE   

NOME E COGNOME CARICA SOCIALE IN ESSERE SOCIETÀ/ENTE 

MAURO SCATTOLINI 

presidente cda Assist società cooperativa 

consigliere Colli Esini - San Vicino srl 

consigliere 
Marche Digital Innovation società 

cooperativa 

FABIO AGABITI ROSEI 

socio - vice presidente cda - amministratore 

delegato 
Quark srl 

consigliere BCC di Ostra Vetere società cooperativa 

GIANCARLO FERMANI 

socio Immobiliare Blu srls 

socio e amministratore unico Immobiliare Fermana srl 

consigliere Assist società cooperativa 

consigliere Borgofare società consortile a r.l. 

presidente cda Edilcoop - Prisma società cooperativa  

socio accomandante Lucilla Di Marzio & C. sas 

liquidatore Consorzio Sviluppo 

 liquidatore Società Cooperativa Edilizia a r.l. Silvana 

 

COLLEGIO SINDACALE   

NOME E COGNOME CARICA SOCIALE IN ESSERE SOCIETÀ/ENTE 

SANDRO BIONDINI 

liquidatore Aprocer – soc. coop. agricola in liq. 

liquidatore Law & Tax Advisers s.r.l. in liq. 

presidente collegio sindacale Dromos – soc. coop. in liq. 

presidente cda S.I.T. soc. coop. p.a. 

presidente collegio sindacale Spes soc. coop. per azioni 
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COLLEGIO SINDACALE   

socio Investments & Service s.r.l. 

revisore unico Soc. Coop. Agricola Lavoratori della Terra  

sindaco effettivo Terreverdi soc. coop. p.a. 

presidente collegio sindacale 
Marche Servizi soc. coop. - Impresa 

Sociale 

presidente collegio sindacale Campo Boario spa in liquidazione 

sindaco supplente Energy Resources Holding srl 

presidente collegio sindacale 
INAA srl Edilizia e Costruzioni in 

liquidazione 

sindaco supplente Opera 10 spa in liquidazione 

sindaco effettivo Nuova Fortuna s.p.a. 

consigliere Consorzio 3S 

consigliere Investments & Service srl 

sindaco effettivo 
Coop. Pescatori Motopescherecci soc. 

coop. 

socio e amministratore unico Luna s.r.l. 

procuratore speciale Colson Italia s.r.l. 

sindaco supplente Enovetro spa 

 sindaco effettivo Cooperativa Sociale Tadamon Onlus 

amministratore delegato 
C.S.V. Consorzio Servizi Vallesina soc. 

coop. 

FRANCESCA CAPECCI 

vice presidente cda CSG Facility soc. coop. 

socio Ciemme Facility srl 

socio e amministratore unico FKG Consulting srls 

commissario liquidatore CO.P.A.D. soc. coop. in liq. 

ANTONIO GITTO 

presidente cda Anconambiente s.p.a. 

esperto ai sensi art. 6 DL 118/2011 Eco Città Management srl 

socio accomandante Studio Gitto sas di Lombardi Leonardo e C.  

liquidatore Commerciale s.r.l. in liquidazione 

liquidatore Consilium srl in liquidazione 

esperto ai sensi art. 6 DL 118/2011 Ecocittà spa in liquidazione 

liquidatore Gitto Abbondanzieri De Cesare srl in liq. 

curatore fallimentare Valori Group srl in liquidazione 

curatore fallimentare WPS srl in liquidazione 

sindaco effettivo Cooperfidi Italia soc. coop. 

consigliere S.I. Consulting s.r.l. a capitale ridotto 

revisore dei conti 
Società Cooperativa Pescatori Centro Italia 

a r.l. 

sindaco supplente Struttura spa 

sindaco supplente Fabbrizioli & C. srl in liquidazione 

sindaco effettivo Nuova MA.NA.RO. s.p.a. 

revisore dei conti Soc. Coop. Pescatori Centro Italia a r.l. 

presidente collegio sindacale Edma Reti Gas srl 

sindaco effettivo Fishtel spa – in liquidazione 



 
 

Pag. 26 a 53 

 

COLLEGIO SINDACALE   

sindaco effettivo GE. FIN. spa in liquidazione 

presidente collegio sindacale G. & A. Camerano spa in liquidazione 

sindaco effettivo 
Unione Sportiva Anconitana spa in 

liquidazione 

curatore fallimentare TES CAR srl in liquidazione 

FABRIZIO FOGANTE 

sindaco supplente Marche Servizi soc. coop. impresa sociale 

sindaco supplente Cooperativa Sociale Tadamon Onlus 

sindaco supplente Pennacchioni spa 

sindaco supplente Terreverdi soc. coop. p.a. 

presidente del collegio sindacale E.T. Energia e Territorio srl 

commissario liquidatore Delfi soc. coop. a r.l. onlus in liquidazione 

sindaco supplente S.I.T. soc. coop. p.a. 

revisore legale 
Nostrano - solo tipico e biologico 

marchigiano -soc. coop. soc. 

VALENTI BALDI 

sindaco effettivo S.I.T. S.c.p.a. 

sindaco supplente Spes S.c.p.a. 

sindaco supplente 
Marche Servizi Soc. Coop. Impresa 

Sociale 

sindaco supplente Terreverdi Scpa 

sindaco supplente Cooperativa Sociale Tadamon Onlus 

 

Politica di ingaggio per la selezione dei membri del Consiglio di Amministrazione 

Il Confidi si è dotato di apposite “linee guida” al fine di identificare la composizione quali/quantitativa ottimale 

dei propri Amministratori. La finalità delle linee guida è quella di garantire la presenza nel Consiglio di 

Amministrazione di Confidicoop di soggetti con competenze diffuse e opportunamente diversificate, anche in 

termini di età, genere e conoscenza di settori economici, in modo da consentire che ciascun Consigliere possa 

effettivamente perseguire idonee strategie ed assicurare un governo efficace dei rischi in tutte le aree del 

Confidi. In sintesi, le linee stabiliscono alcuni ambiti di conoscenza che devono caratterizzare i candidati 

amministratori, come la consapevolezza del business del Confidi e del sistema economico/bancario, oltre alla 

conoscenza della regolamentazione di settore e del territorio in cui opera il Consorzio. 

 

Descrizione dei flussi informativi verso il Consiglio di Amministrazione 

Il Confidi si è dotato di un apposito Regolamento Flussi Informativi che, in dettaglio, disciplina il processo di 

informativa sui rischi e nel quale sono riportati gli owner, i destinatari, il contenuto e la forma, nonché la 

periodicità della trasmissione. 

L’obiettivo è quello di consentire all’organo con funzione di gestione la verifica: 

• delle attività svolte, dell’adeguatezza dei sistemi patrimoniale, organizzativo, contabile e informativo; 

• dell’affidabilità e della coerenza del sistema dei controlli interni; 

• della conformità alla normativa interna ed esterna (disposizioni statutarie, leggi, regolamenti e circolari 

in materia di vigilanza Prudenziale).  
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TAVOLA 2 - AMBITO DI APPLICAZIONE (ART. 436)  

 

Ragione sociale dell’ente 

Gli obblighi informativi di cui alla presente Informativa al Pubblico si applicano a codesto Intermediario 

Finanziario “Confidicoop Marche Società cooperativa”.  

 

TAVOLA 3 - FONDI PROPRI (ART. 437 – ART. 492)  

 

I Fondi Propri rappresentano il primo presidio a fronte dei rischi connessi alle attività svolte e sono il simbolo 

della stabilità e della solidità del Confidi, lo strumento in grado di assorbire le eventuali perdite generate 

dall’attività della Società. 

Essi sono stati calcolati nel pieno rispetto della Normativa di Vigilanza Prudenziale e sono dati dalla somma 

algebrica di una serie di elementi positivi e negativi la cui computabilità viene ammessa, con o senza 

limitazioni, in relazione alla qualità patrimoniale riconosciuta a ciascuno di essi. 

La disciplina di Vigilanza Prudenziale in materia di Fondi Propri sancisce l’assoggettamento al regime 

transitorio, che prevede l’applicazione delle regole del grandfathering ossia della computabilità parziale, con 

graduale esclusione, entro il 31/12/2021, degli strumenti innovativi di capitale emessi dal Confidi ai sensi della 

precedente e non più applicabile disciplina di Vigilanza (circolare 216/1996 della Banca d’Italia) e che, a 

seguito dell’iscrizione nel nuovo Albo 106 TUB, sono soggetti all’applicazione degli artt. 484 e seguenti della 

CRR e del Titolo IV della circolare 288/2015 della Banca d’Italia. 

 

Informazione qualitativa 

 

Capitale primario di classe 1  

Gli elementi positivi del capitale primario di classe 1 (art. 26 della CRR) sono: 

• il capitale sociale che comprende il capitale sociale sottoscritto e versato dai soci aderenti alla 

Cooperativa ed in favore dei quali viene svolta l’attività di garanzia. Trattasi di strumenti sotto forma 

di azioni ordinarie emesse dalla Società, aventi le condizioni di cui agli artt. 28-29 del Regolamento 

UE n. 575/2013 ed il cui rimborso è regolamentato dall’art. 16 dello Statuto, in ottemperanza alle 

disposizioni di Vigilanza vigenti. È vietato il recesso parziale del socio (art. 13 dello Statuto). 

• le riserve che si riferiscono alle sole riserve indivisibili in quanto prive di qualsiasi vincolo e nella 

piena disponibilità della Società, ovvero: la riserva legale, la riserva straordinaria, la riserva contributi, 

la riserva Legge 212/2012 ex art. 36 c.1., la riserva FTA (avente segno negativo) e la riserva 

indivisibile (acquisita dal Confidi Ancona a seguito della fusione per incorporazione). 

Gli elementi negativi del capitale primario di classe 1 sono rappresentati dalla riserva da valutazione e dalle 

immobilizzazioni immateriali. A riduzione del CET1 possono influire, altresì, la deduzione AVA (ossia delle 

componenti dell’attivo valutate al fair value) e l’applicazione di filtri prudenziali. 

 

Capitale primario di classe 2 

Nel capitale primario di classe 2, l’elemento positivo riguarda gli strumenti innovativi di capitale, emessi ai 

sensi della precedente e non più applicabile disciplina di Vigilanza (circolare 216/1996 della Banca d’Italia) e 

che, a seguito dell’iscrizione nel nuovo Albo 106 TUB, sono soggetti all’applicazione degli artt. 484 e seguenti 

della CRR e del Titolo IV della circolare 288/2015 della Banca d’Italia. Il Confidi non computa all’interno dei 

Fondi Propri strumenti di Capitale di classe 2. 
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Informazione quantitativa 

 

Tavola 3.1.1 – Fondi Propri 

 

 

Tavola 3.1.2 – Riconciliazione dello Stato Patrimoniale Attivo 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

10. Cassa e disponibilità liquide 6.499.829

20. Attività finanziarie valutate al fair value  con impatto a conto economico 310.773

30. Attività finanziarie valutate al fair value  con impatto sulla redditività complessiva 16.329.397 -16.527

40. Attività finanziarie valutate al costo ammortizzato 40.727.704

70. Partecipazioni 19.950

80. Attività materiali 1.702.945

90. Attività immateriali 0 0

100. Attività fiscali 48.327

a) correnti 48.327

120. Altre attività 430.494

66.069.418 -16.527

STATO PATRIMONIALE AL 31/12/2022

Valori di Bilancio

Ammontare 

rilevante ai fini dei 

Fondi PropriVOCI DELL'ATTIVO

TOTALE ATTIVO

Fondi Propri 31/12/2022

A. Capitale primario di classe 1 (Common Equity Tier 1 – CET1) prima dell’applicazione 

dei filtri prudenziali
20.541.478

B. Filtri prudenziali del CET1 (+/-) -16.527

C. CET1 al lordo degli elementi da dedurre e degli effetti del regime transitorio (A +/- B)

D. Elementi da dedurre dal CET1 -300.000

E. Regime transitorio – Impatto su CET1 (+/-) 0

F. Totale Capitale primario di classe 1 (Common Equity Tier 1 – CET1) (C– D +/-E) 20.224.951

G. Capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier 1 – AT1) al lordo degli elementi da dedurre e 

degli effetti del regime transitorio
0

di cui strumenti di AT1 oggetto di disposizioni transitorie 0

H. Elementi da dedurre dall’AT1 0

I. Regime transitorio – Impatto su AT1 (+/-) 0

L. Totale Capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier 1 – AT1) (G - H +/-I) 0

M. Capitale di classe 2 (Tier 2 –T2) al lordo degli elementi da dedurre e degli effetti del 

regime transitorio

di cui strumenti di T2 oggetto di disposizioni transitorie

N. Elementi da dedurre dal T2

O. Regime transitorio – Impatto su T2 (+/-) 0

P. Totale Capitale di classe 2 (Tier 2 –T2) (M - N +/- O) 0

Q. Totale Fondi Propri (F + L + P) 20.224.951
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Tavola 3.1.3– Riconciliazione dello Stato Patrimoniale Passivo 

 

 
 

 

Tavola 3.2 – Principali caratteristiche degli strumenti di capitale  

 

DESCRIZIONE STRUMENTI FINANZIARI DI CET1 STRUMENTI FINANZIARI DI T2 

TIPOLOGIA STRUMENTI 
Quote di capitale sociale (azioni 

ordinarie) 
n.a 

EMITTENTE Confidicoop Marche n.a 

LEGISLAZIONE APPLICABILE Italiana n.a 

TRATTAMENTO 

REGOLAMENTARE 

Circolare 288/2015 Banca d’Italia 

Regolamento UE n. 575/2013 (CRR) 
n.a 

Importo nominale € 258,22 n.a 

Classificazione contabile 
Patrimonio Netto (voce 110 del Passivo 

dello Stato Patrimoniale) 
n.a 

Durata Irredimibile con possibilità di rimborso n.a 

Rimborso e Liquidazione Ex art. 16 dello Statuto aziendale n.a 

REMUNERAZIONE  n.a 

Dividendi fissi/variabili n.a. n.a 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Valori di Bilancio
Ammontare 

rilevante ai fini dei 

10. Passività finanziarie valutate al costo ammortizzato 23.134.634

60. Passività fiscali 1.018

80. Altre passività 1.282.526

90. Trattamento di fine rapporto del personale 686.083

100. Fondi per rischi ed oneri 13.344.797

110. Capitale 7.204.960 6.904.960

130. Strumenti di capitale 6.900.000 0

150. Riserve 15.330.702 15.330.702

160. Riserve da valutazione -1.994.184 -1.994.184

170. Utile (Perdita) d'esercizio 178.883

66.069.418 20.241.478

20.224.951

VOCI DEL PASSIVO E DEL PATRIMONIO NETTO AL 31/12/2022

TOTALE PASSIVO E PATRIMONIO NETTO

TOTALE FONDI PROPRI AL 31/12/2022
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Tavola 3.3 – Informazioni sui fondi propri nel regime transitorio 

 

 
 

 

  

Indice Capitale primario di classe 1: strumenti e riserve
Importo alla data 

dell'informativa

1 Strumenti di capitale e le relative riserve sovrapprezzo azioni 7.204.960                           

1a di cui: azioni ordinarie 7.204.960                           

1b di cui: riserve sovrapprezzo azioni ordinarie

1c di cui: azioni privilegiate

1d di cui: riserve sovrapprezzo azioni privilegiate

2 Utili non distribuiti

3 Altre componenti di conto economico complessivo accumulate (e altre riserve) 13.336.518                         

3a Fondi per rischi bancari generali

4
Importo degli elementi ammissibili di cui all'art.484, paragrafo 3, e le relative riserve sovrapprezzo azioni, 

soggetti a eliminazione progressiva dal capitale primario di classe 1

4a Conferimenti di capitale pubblico che beneficiano della clausola di grandfathering fino al 1 gennaio 2018

5 Interessi di minoranza (importo consentito nel capitale primario di classe 1 consolidato)

5a Utili di periodo verificati da persone indipendenti al netto di tutti gli oneri o dividendi prevedibili

6 Capitale primario di classe 1 prima delle rettifiche regolamentari 20.541.478

Capitale primario di classe 1: rettifiche regolamentari

7 Rettifiche di valore supplementari (importo negativo) (16.527)

8 Attività immateriali (al netto delle relative passività fiscali) (importo negativo)

10

Attività fiscali differite che dipendono dalla redditività futura, escluse quelle derivanti da differenze 

temporanee (al netto delle relative passività fiscali per le quali sono soddisfatte le condizioni di cui 

all'articolo 38 par. 3) (importo negativo)

11 Riserve di valore equo relative agli utili e alle perdite generati dalla copertura dei flussi di cassa

12 Importi negativi risultanti dal calcolo degli importi delle perdite attese

13 Qualsiasi aumento del patrimonio netto risultante da attività cartolarizzate (importo negativo)

14 Gli utili o le perdite su passività valutati al valore equo dovuti all'evoluzione del merito di credito

15 Attività dei fondi pensione a prestazioni definite (importo negativo)

16
Strumenti propri di capitale primario di classe 1 detenuti dall'ente direttamente o indirettamente (importo 

negativo)
(300.000)

28 Totale delle rettifiche regolamentari al capitale primario di classe 1 (CET1) (316.527)

29 Capitale primario di classe 1 (CET1) 20.224.951

44 Capitale aggiuntivo di classe 1 (AT1) 0

45 Capitale di classe 1 (T1 = CET1 + AT1) 20.224.951

Capitale di classe 2 (T2): strumenti e accantonamenti

46 Strumenti di capitale e le relative riserve sovrapprezzo azioni

47
Importo degli elementi ammissibili di cui all'articolo 484, paragrafo 5, e le relative riserve sovrapprezzo 

azioni, soggetti a eliminazione progressiva dal capitale di classe 2

58 Capitale di classe 2 (T2) 0

59 Capitale totale (TC = T1 + T2) 20.224.951

60 Totale delle attività ponderate per il rischio 102.554.982

Coefficienti e riserve di capitale

61 Capitale primario di classe 1 (in percentuale dell'importo dell'esposizione al rischio) 19,72%

62 Capitale di classe 1 (in percentuale dell'importo dell'esposizione al rischio) 19,72%

63 Capitale totale (in percentuale dell'importo dell'esposizione al rischio) 19,72%

Strumenti di capitale soggetti a eliminazione progressiva (applicabile soltanto tra Il 1° gennaio 

2013 e Il 1° gennaio 2022)

80 Attuale massimale sugli strumenti di capitale primario di classe 1 soggetti a eliminazione progressiva -                                     

81
Importo escluso dal capitale primario di classe 1 in ragione del massimale (superamento del massimale dopo 

i rimborsi e le scadenze)
-                                     

82 Attuale massimale sugli strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1 soggetti a eliminazione progressiva -                                     

83
Importo escluso dal capitale aggiuntivo di classe 1 in ragione del massimale (superamento del massimale 

dopo i rimborsi e le scadenze)
-                                     

84 Attuale massimale sugli strumenti di capitale di classe 2 soggetti a eliminazione progressiva -                                     

85
Importo escluso dal capitale di classe 2 in ragione del massimale (superamento del massimale dopo i 

rimborsi e le scadenze)
-                                     
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TAVOLA 4 - REQUISITI DI CAPITALE (ART. 438)  

 
Informativa qualitativa  

 

Metodo adottato per la valutazione dell’adeguatezza del capitale interno per il sostegno delle attività correnti 

e prospettiche 

Il resoconto sulle attività svolte nell’ambito dell’ICAAP rappresenta la fase finale di un processo articolato, 

elaborato e costantamente aggiornato di autovalutazione ed analisi dei rischi rilevanti e al tempo stesso 

l’informativa essenziale sull’autovalutazione dell’Adeguatezza Patrimoniale, nel pieno rispetto della 

Normativa di Vigilanza della Banca d’Italia e coerentemente alle previsioni del Piano Industriale 2023-2025. 

Il resoconto ICAAP rappresenta un processo unitario che coinvolge l’intera struttura aziendale, partendo dagli 

organi di vertice, passando per la Direzione Generale e le unità di controllo (I, II, III livello), fino alle varie 

unità operative, ognuna secondo le proprie competenze. 

La determinazione del capitale interno complessivo e del capitale complessivo è frutto di un processo 

organizzativo complesso e contribuisce a determinare le strategie e l’operatività corrente degli intermediari. 

La normativa applicabile (circolare 288/2015 della Banca d’Italia e dell’art. 92 della CRR) prevede due livelli 

di coefficienti minimi in termini di requisiti patrimoniali da detenere: 

• il coefficiente di capitale primario di classe 1 pari al 4,5%; 

• il coefficiente di capitale totale pari almeno al 6% (Confidicoop applica il coefficiente del 6% poiché 

non raccoglie risparmio presso il pubblico). 

Ai fini della quantificazione del capitale interno (per categoria di rischio e complessivo), Confidicoop utilizza 

metodologie di calcolo dei requisiti patrimoniali regolamentari per i rischi di I Pilastro (credito e operativo), 

in aggiunta ad algoritmi semplificati e previsti dalla circolare 288/2015 per i rischi quantificabili diversi da 

quelli di I pilastro (concentrazione, liquidità, interesse), quindi: 

• il metodo standardizzato per il rischio di credito; 

• il metodo base per il rischio operativo; 

• l’algoritmo del granularity adjustment per il rischio di concentrazione single name; 

• l’Allegato C della circolare 288/2015 della Banca d’Italia per il rischio tasso di interesse; 

• metodo della maturity ladder e determinazione della posizione finanziaria netta per il rischio di 

liquidità. 

Inoltre, per i rischi non misurabili rilevanti, il Confidi ha proceduto ad una loro valutazione illustrando i 

principali presidi organizzativi posti in essere dalla Società.  

Ai sensi della Normativa di Vigilanza Prudenziale, agli intermediari è richiesto di effettuare prove di stress per 

una migliore valutazione della loro esposizione ai rischi, dei relativi sistemi di attenuazione e controllo e 

dell’adeguatezza del capitale interno. Per prove di stress si intendono le tecniche quantitative e qualitative con 

le quali gli intermediari valutano la propria vulnerabilità ad eventi eccezionali ma plausibili e si estrinsecano 

nel valutare gli effetti di eventi specifici sui rischi degli intermediari (analisi di sensibilità). La conduzione di 

prove di stress consente, tra l’altro, di utilizzare analisi di tipo “what if” per valutare l’esposizione al rischio in 

circostanze avverse e il capitale interno necessario a coprirlo o altri interventi per ridurre o attenuare il rischio. 

Il Confidi ha effettuato, in sede di resoconto ICAAP al 31/12/2022, alcuni stress sui principali rischi rilevanti, 

ossia: il rischio di credito, di concentrazione single name e geo-settoriale, tasso di interesse, rischio residuo, 

rischio strategico, sottostima del plafond dedicato al rimborso delle quote sociali e sui Fondi propri. 

Il capitale interno complessivo viene calcolato secondo un approccio “building block” semplificato che 

consiste nel sommare ai requisiti regolamentari, a fronte dei rischi del primo pilastro, l’eventuale capitale 

interno relativo agli altri rischi rilevanti non compresi nel primo Pilastro. Inoltre, nella determinazione del 

capitale interno complessivo a fini prospettici, Confidicoop tiene conto, oltre che della necessità di copertura 
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delle perdite inattese a fronte di tutti i rischi rilevanti, anche dell’esigenza di far fronte a operazioni di carattere 

strategico (ingresso in nuovi mercati, acquisizioni) e/o di mantenere un adeguato standing sui mercati. 

 

Ai fini della valutazione dell’adeguatezza patrimoniale, Confidicoop ha proceduto all’analisi di 

autovalutazione del processo ICAAP con particolare focus sull’adeguatezza e sull’efficacia dei processi di 

gestione dei rischi e dei presidi posti a controllo, in termini di capacità patrimoniale per i rischi misurabili e di 

presidi qualitativi/organizzativi per i rischi non misurabili. 

 

Informazione quantitativa 

 
Tavola 4.1 – Rischio di credito e di controparte – metodologia standardizzata 

 
 

 

Tavola 4.2 – Rischio operativo 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

€ %

Esposizioni verso Amministrazioni/Banche centrali 0 0,00%

Esposizioni verso Amministrazioni regionali 11.775 0,21%

Esposizioni verso Banche multilaterali di sviluppo 0 0%

Esposizioni verso imprese (Corporate) 2.071.884 36,13%

Esposizioni verso Intermediari finanziari vigilati 682.595 11,90%

Esposizioni al dettaglio (Retail) 2.011.719 35,08%

Esposizioni scadute 478.338 8,34%

Organismi di investimento collettivo (OIC) 310.773 5,42%

Esposizioni in strumenti di capitale 39.821 0,69%

Altre esposizioni 127.940 2,23%

Totale requisiti patrimoniali a fronte del rischio di credito 5.734.846 100%

Classe di esposizione ai fini della Vigilanza
Requisiti patrimoniali 31/12/2022

Descrizione €

Indicatore rilevante 2020 2.549.615

Indicatore rilevante 2021 2.978.334

Indicatore rilevante 2022 2.862.084

Media Triennale dell’Indicatore rilevante 2.796.678

Requisito operativo 15% 419.502

RWA per il rischio operativo 6.993.092

Requisito patrimoniale a fronte del rischio operativo 31/12/2022
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Tavola 4.3 – Riepilogo requisiti patrimoniali 

  

Categorie / valori al 31/12/2022
 Importi non 

ponderati 

 Importi 

ponderati/requisiti 

 A. ATTIVITA' DI RISCHIO 

  A.1 Rischio di credito e di controparte 

     1. Metodologia standardizzata 242.945.191 95.580.824

     2. Metodologia basata sui rating interni 

        2.1 Base 

        2.2 Avanzata 

     3. Cartolarizzazioni 

 B. REQUISITI PATRIMONIALI DI VIGILANZA 

  B.1 Rischi di credito e di controparte 5.734.849

  B.2 Rischi di mercato 

     1. Metodologia standard 

     2. Modelli interni 

     3. Rischio di concentrazione 

  B.3 Rischio operativo 

     1. Metodo base 5.753.580 419.502

     2. Metodo standardizzato 

     3. Metodo avanzato 

  B.4 Altri requisiti prudenziali 

  B.5 Altri elementi del calcolo 

  B.6 Totale requisiti prudenziali 6.154.351

 C. ATTIVITA' DI RISCHIO E COEFFICIENTI DI VIGILANZA 

  C.1 Attività di rischio ponderate 102.554.982

  C.2 Capitale primario di classe 1/Attività di rischio ponderate (CET 1 capital ratio) 19,72%

  C.3 Capitale di classe 1/Attività di rischio ponderate (Tier 1 capital ratio) 19,72%

  C.4 Totale Fondi Propri/Attività di rischio ponderate (total capital ratio) 19,72%
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TAVOLA 5 - RISCHIO DI CONTROPARTE (ART. 439)  

 

Il rischio di controparte non risulta rilevante per la Società poiché non svolge attività nei seguenti strumenti 

finanziari: 

o operazioni pronti contro termine attive e passive su titoli o merci, le operazioni di concessione o 

assunzione di titoli o merci in prestito, i finanziamenti connessi con titoli (c.d. operazioni SFT – 

securities financing transactions); 

o operazioni con regolamento a lungo termine; 

o strumenti derivati finanziari e creditizi negoziati fuori borsa (OTC). 

Pertanto, non viene predisposta la relativa tavola. 
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TAVOLA 6 - RETTIFICHE DI VALORE SU CREDITI (ART. 442)  

 

Informazione qualitativa 

 

(i) Definizioni di crediti “scaduti” e “deteriorati” utilizzate ai fini contabili 

➢ Posizioni in bonis: 

- “in bonis – stage 1”→ si riferiscono alle posizioni sulle quali non vi sono inadempimenti da parte 

del Cliente; 

- “in bonis – stage 2”→ si riferiscono alle posizioni in bonis che presentano i primi segnali di 

anomalia con almeno una rata di ritardo o uno sconfinamento. In questa classe rientrano anche le 

posizioni con un ritardo o sconfinamento compreso tra 31 giorni e 90 giorni (definite dalla 

normativa di Vigilanza “Esposizioni scadute non deteriorate”). 

➢ Scaduto deteriorato: rientrano in questa categoria le esposizioni per cassa e fuori bilancio, diverse da 

quelle segnalate a sofferenza o ad inadempienza probabile, che alla data di riferimento della 

segnalazione risultano scadute o sconfinanti in via continuativa da oltre 90 giorni. Le esposizioni scadute 

possono essere determinate facendo riferimento alternativamente al singolo debitore o alla singola 

transazione. 

o “Singolo debitore”→ lo scaduto deve avere carattere continuativo2 con superamento della soglia 

di rilevanza del 5%. In particolare, ai fini delle rilevazioni come “scadute” delle esposizioni a 

rimborso rateale deve essere considerata la rata non pagata che presenta il ritardo maggiore. 

Qualora ad un cliente facciano capo più esposizioni scadute da oltre 90 giorni, occorre considerare 

il ritardo più elevato. 

o “Singola transazione”→ a tal fine si considerano scadute le singole transazioni che, alla data di 

riferimento della segnalazione, sono scadute da oltre 90 giorni. Rispetto al criterio per soggetto 

debitore, si applica il solo requisito della continuità. 

Relativamente alle esposizioni definite “past-due”, Confidicoop Marche ha scelto di seguire 

l’approccio per debitore. 

➢ Inadempienze probabili: si riferiscono ad esposizioni creditizie, diverse dalle sofferenze, per le quali 

l’intermediario giudichi improbabile che, senza il ricorso ad azioni quali l’escussione delle garanzie, il 

debitore adempia integralmente (in linea capitale e/o interessi) alle sue obbligazioni creditizie. La 

presente classe va a sostituire le due precedenti: incaglio oggettivo ed incaglio soggettivo. Stante a 

quanto sopra, per mantenere una certa omogeneità, ai sensi della sana e prudente gestione, nella 

determinazione di inadempienza probabile Confidicoop Marche ha scelto di lasciare i requisiti soggettivi 

utilizzati nella precedente definizione di “incaglio”, ossia qualora: 

o L’intermediario classifichi il Cliente come inadempienza probabile; 

o La linea sia scaduta in via continuativa da oltre 180 giorni e il cliente non abbia presentato valide 

soluzioni/proposte di rientro per l’importo insoluto; 

o Segnalazione a sofferenza del soggetto nella centrale dei rischi; 

o Richiesta di ammissione a procedure concorsuali (concordato preventivo, nelle modalità dettate 

da Banca d’Italia con relativa comunicazione del 13/02/2014, e liquidazione volontaria). 

➢ Sofferenze non escusse: esposizioni per cassa e fuori bilancio nei confronti di un soggetto in stato di 

insolvenza o in situazioni sostanzialmente equiparabili. Si prescinde, pertanto, dall’esistenza di 

eventuali garanzie (reali o personali) poste a presidio dell’esposizione. La classificazione a sofferenza 

implica, pertanto, una valutazione da parte dell’intermediario della complessiva situazione del cliente e 

non può scaturire automaticamente da un mero ritardo di quest’ultimo nel pagamento di un debito. 

Inoltre, il Confidi, sulla base di proprie valutazioni, ha deciso di appostare lo status della sofferenza 

anche a quelle posizioni per le quali la banca non ha segnalato tale status, qualora: 

 
2 La continuità di scaduto di una singola rata si interrompe solo quando è stata totalmente pagata. 
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o sia intervenuta la procedura concorsuale del fallimento a carico del cliente; 

o sia intervenuta la procedura della liquidazione coatta amministrativa a carico del cliente; 

o il periodo di permanenza all’interno della classe dell’inadempienza probabile supera i 24 mesi, 

decorsi i quali la posizione verrà trasferita a sofferenza, qualora non vi siano accordi di 

sistemazione in corso e/o miglioramenti della situazione creditizia del cliente. 

➢ Sofferenze escusse: si riferiscono a garanzie rilasciate su posizioni classificate a sofferenza per le quali 

il Confidi è stato escusso dall’istituto erogante e, pertanto, si è provveduto ad iscrivere il relativo credito 

in bilancio per l’avvenuto pagamento della garanzia. 

Di seguito si riporta un prospetto riepilogativo delle metodologie valutative e contabili adottate al 31/12/2022: 

STATUS VIGILANZA STATUS CONFIDICOOP 
APPROCCIO ADOTTATO 

DA CONIFIDI 

 

ACCANTONAMENTO 

 

ESPOSIZIONE IN BONIS – 

STAGE 1 
BONIS n.a. 

 

FORFETTARIA 

 

ESPOSIZIONE IN BONIS – 

STAGE 2 
BONIS DEBITORE INTEGRALE 

 

FORFETTARIA + 

INTEGRAZIONE = 

PD(t)*LGD*EAD(t) 

 

ESPOSIZIONE SCADUTA 

DETERIORATA 

PAST-DUE 

DEBITORE INTEGRALE 

10% 

INADEMPIENZE PROBABILI 30% - 35% 

SOFFERENZE NON ESCUSSE ≤ 90% 

CREDITI PER AVVENUTA 

ESCUSSIONE  
SOFFERENZA ESCUSSE - 100% 

 

Informazione quantitativa 

Distribuzione delle esposizioni per portafogli regolamentari 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Portafogli regolamentari
Esposizione 

lorda

Esposizione 

netta

Rettifiche di 

valore

Esposizioni verso Amministrazioni/Banche centrali 4.284.368 -940 4.283.428

Esposizioni verso Amministrazioni regionali 955.886 0 955.886

Esposizioni verso Banche multilaterali di sviluppo 668.542 0 668.542

Esposizioni verso imprese (Corporate) 70.365.507 -1.016.405 69.349.102

Esposizioni verso Intermediari finanziari vigilati 30.259.573 -9.076 30.250.497

Esposizioni al dettaglio (Retail) 109.736.010 -3.317.740 106.418.270

Esposizioni scadute 23.567.960 -16.163.537 7.404.423

Esposizioni verso OICR 310.773 0 310.773

Esposizioni in strumenti di capitale 663.688 0 663.688

Altre esposizioni 2.132.886 0 2.132.886

Totale complessivo 242.945.191 -20.507.697 222.437.494
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Distribuzione delle garanzie per area geografica della controparte 

 
 

Provincia Area Geografica Ammontare lordo % per provincia % per area

AN 48.535.370 28,98%

AP 46.400.976 27,71%

AR 169.912 0,10%

FI 500.267 0,30%

FM 9.593.654 5,73%

GR 201.421 0,12%

LI 159.702 0,10%

MC 16.309.338 9,74%

PG 3.673.547 2,19%

PU 12.199.198 7,28%

RM 3.988.179 2,38%

SI 211.503 0,13%

TR 1.402.481 0,84%

VT 208.000 0,12%

AO 4.866 0,00%

BO 1.025.717 0,61%

BZ 2.483.172 1,48%

CO 7.425 0,00%

FE 458.503 0,27%

FG 71.305 0,04%

FO 963.889 0,58%

MO 357.802 0,21%

MI 4.330.586 2,59%

PD 271.302 0,16%

PV 85.413 0,05%

RA 52.826 0,03%

RN 186.909 0,11%

SP 540.000 0,32%

TO 22.967 0,01%

TS 5.000 0,00%

TV 298.794 0,18%

UD 177.572 0,11%

VE 174.111 0,10%

AQ 628.345 0,38%

AV 341.409 0,20%

BN 50.125 0,03%

CB 3.183.887 1,90%

CH 1.274.446 0,76%

IS 530.467 0,32%

MT 218.670 0,13%

NA 238.237 0,14%

PA 15.561 0,01%

PE 947.911 0,57%

RC 10.565 0,01%

SA 160.925 0,10%

SS 129.533 0,08%

TE 4.669.833 2,79%

167.471.620

 CENTRO

NORD

SUD E ISOLE

85,72%

6,88%

Totale 100,00%

7,40%
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Distribuzione per settore economico della controparte delle esposizioni per portafogli regolamentari 

Portafogli regolamentari - SAE Esposizione lorda Esposizione netta Rettifiche di valore 

Esposizioni verso Amministrazioni/Banche centrali 4.284.368 -940 4.283.428 

0 48.327 0 48.327 

100 4.236.041 -940 4.235.101 

Esposizioni verso Amministrazioni regionali 955.886 0 955.886 

120 955.886 0 955.886 

Esposizioni verso banche multilaterali di sviluppo 668.542 0 668.542 

770 668.542 0 668.542 

Esposizioni verso imprese (Corporate) 70.365.507 -1.016.405 69.349.102 

0 1.100 0 1.100 

249 663.587 -200 663.387 

268 195.784 0 195.784 

280 130.110 -1.464 128.646 

283 19.358 -128 19.230 

285 1.595.952 -479 1.595.473 

290 290.472 -87 290.385 

430 42.182.559 -471.656 41.710.903 

di cui PMI    6.015.421 -91.877 5.923.544 

432 1.454.568 -6.148 1.448.420 

di cui PMI    1.201.820 -6.072 1.195.748 

450 60.844 -1.478 59.367 

di cui PMI    60.844 -1.478 59.367 

475 101.447 -30 101.417 

476 883.109 -26.673 856.435 

480 127.758 -348 127.410 

481 746.927 -7.530 739.397 

482 3.407.462 -261.044 3.146.419 

490 191.295 -1.944 189.350 

491 548.352 -1.578 546.774 

di cui PMI    13.472 -89 13.383 

492 3.040.859 -31.704 3.009.155 

di cui PMI    55.007 -1.632 53.375 

501 767.548 -9.301 758.247 

di cui PMI    750.946 -7.798 743.148 

600 513.562 -107.356 406.206 

614 2.373.527 -36.140 2.337.387 

di cui PMI    15.000 -736 14.264 

615 5.650.700 -49.494 5.601.206 

di cui PMI    377.790 -7.982 369.808 

717 1.502.125 -451 1.501.674 

757 2.172.289 -652 2.171.638 

759 954.056 -286 953.769 

776 502.977 -151 502.826 

801 287.181 -86 287.095 
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Portafogli regolamentari - SAE Esposizione lorda Esposizione netta Rettifiche di valore 

Esposizioni verso Intermediari finanziari vigilati 30.259.573 -9.076 30.250.497 

245 30.259.573 -9.076 30.250.497 

Esposizioni al dettaglio (Retail) 109.736.010 -3.317.740 106.418.270 

280 131.972 -3.393 128.579 

di cui PMI    131.972 -3.393 128.579 

290 165.990 0 165.990 

di cui PMI    165.990 0 165.990 

430 61.617.687 -1.824.333 59.793.355 

di cui PMI    61.617.687 -1.824.333 59.793.355 

432 429.582 -51.324 378.258 

di cui PMI    429.582 -51.324 378.258 

480 178.467 -872 177.595 

di cui PMI    178.467 -872 177.595 

481 1.620.851 -15.372 1.605.479 

di cui PMI    1.620.851 -15.372 1.605.479 

482 8.097.079 -184.720 7.912.359 

di cui PMI    8.097.079 -184.720 7.912.359 

490 981.042 -21.303 959.739 

di cui PMI    981.042 -21.303 959.739 

491 1.409.366 -39.483 1.369.883 

di cui PMI    1.409.366 -39.483 1.369.883 

492 6.952.221 -154.692 6.797.529 

di cui PMI    6.952.221 -154.692 6.797.529 

501 40.000 -346 39.654 

di cui PMI    40.000 -346 39.654 

551 161.469 -3.592 157.877 

di cui PMI    161.469 -3.592 157.877 

614 7.696.536 -162.870 7.533.666 

di cui PMI    7.696.536 -162.870 7.533.666 

615 20.253.748 -855.440 19.398.308 

di cui PMI    20.253.748 -855.440 19.398.308 

Esposizioni scadute 23.567.960 -16.163.537 7.404.423 

280 49.374 -900 48.474 

di cui PMI    49.374 -900 48.474 

430 11.228.294 -7.769.721 3.458.572 

di cui PMI    6.162.191 -4.126.707 2.035.484 

476 144.312 -77.623 66.690 

481 222.215 -170.162 52.053 

di cui PMI    222.215 -170.162 52.053 

482 1.283.695 -943.509 340.186 

di cui PMI    1.048.480 -708.294 340.186 

490 516.507 -102.213 414.294 

di cui PMI    516.507 -102.213 414.294 

491 742.549 -237.473 505.075 
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Portafogli regolamentari - SAE Esposizione lorda Esposizione netta Rettifiche di valore 

di cui PMI    742.549 -237.473 505.075 

492 945.363 -776.002 169.362 

di cui PMI    714.951 -545.589 169.362 

551 30.778 -10.772 20.006 

di cui PMI    30.778 -10.772 20.006 

600 205.273 -157.119 48.154 

614 1.698.380 -1.394.610 303.771 

di cui PMI    1.378.738 -1.074.967 303.771 

615 6.501.220 -4.523.433 1.977.787 

di cui PMI    6.429.886 -4.465.860 1.964.026 

Esposizioni verso OICR 310.773 0 310.773 

765 310.773 0 310.773 

Esposizioni in strumenti di capitale 663.688 0 663.688 

245 530.456 0 530.456 

268 102.632 0 102.632 

278 4.999 0 4.999 

284 552 0 552 

430 20.050 0 20.050 

551 5.000 0 5.000 

Altre esposizioni 2.132.886 0 2.132.886 

0 2.132.886 0 2.132.886 

Totale complessivo 242.945.191 -20.507.697 222.126.721 

 

Distribuzione per settore economico della controparte delle esposizioni deteriorate 

Deteriorato - SAE Esposizione lorda Esposizione netta Rettifiche di valore 

SCADUTO DETERIORATO 423.899 -12.156 411.743 

280 49.374 -900 48.474 

430 254.882 -5.813 249.068 

482 30.442 -1.052 29.390 

614 22.444 -607 21.838 

615 66.757 -3.784 62.973 

INADEMPIENZA PROBABILE 4.459.944 -754.052 3.705.892 

430 2.584.253 -465.002 2.119.251 

481 20.610 -3.373 17.237 

482 148.479 -18.392 130.087 

490 434.500 -68.547 365.953 

491 529.356 -39.776 489.580 

492 88.136 -13.873 74.263 

551 30.778 -10.772 20.006 

600 49.348 -17.272 32.076 

614 119.394 -18.202 101.192 

615 455.089 -98.842 356.247 

SOFFERENZA 18.684.117 -15.397.329 3.286.788 

430 8.389.159 -7.298.905 1.090.253 
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Deteriorato - SAE Esposizione lorda Esposizione netta Rettifiche di valore 

476 144.312 -77.623 66.690 

481 201.605 -166.789 34.816 

482 1.104.774 -924.065 180.709 

490 82.007 -33.666 48.341 

491 213.193 -197.698 15.495 

492 857.227 -762.129 95.098 

600 155.925 -139.847 16.078 

614 1.556.542 -1.375.801 180.741 

615 5.979.374 -4.420.807 1.558.567 

Totale complessivo 23.567.960 -16.163.537 7.404.423 

 

 

Distribuzione temporale per durata residua contrattuale delle attività e passività finanziarie 
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24.231.303      340.338           20.858              863.069           2.098.950        4.240.013        13.438.851      9.214.707        11.499.099      -                     

A.1 Titoli di Stato 78.550                5.800                  34.113                4.750.000          

A.2 Altri Titoli di debito 9.100                  13.500                585.465              98.629                956.553              2.186.200          5.789.000          4.109.760          1.800.000          

A.3 Finanziamenti 23.920.530        331.238              7.358                  685.889              1.136.597          2.019.701          7.649.851          5.104.947          4.949.099          

A.4 Altre attività 310.773              

Passività per cassa 6.609.829        -                     -                     3.257.305        752.568           6.529.159        3.877.557        2.108.214        -                     -                     

B.1 Debiti verso:

- Banche 1.500                

- Enti finanziari

- Clientela 6.608.329          3.257.305          752.568              6.529.159          3.877.557          2.108.214          

B.2 Titoli di debito

B.3 Altre passività

Operazioni "fuori bilancio" -                     481                   16.970              2.148.602        3.977.365        2.129.566        520.137           3.169.107        2.742.010        3.011.062        -                     

C.1 Derivati finanziari con

      scambio di capitale

- Posizioni lunghe

- Posizioni corte

C.2 Derivati finanziari senza

      scambio di capitale

- Differenziali positivi

- Differenziali negativi

C.3 Finanziamenti da ricevere

- Posizioni lunghe

- Posizioni corte

C.4 Impegni irrevocabili a

      erogare fondi

- Posizioni lunghe

- Posizioni corte

C.5 Garanzie finanziarie rilasciate 481                     16.970                2.148.602          3.977.365          660.594              268.249              2.527.836          1.983.607          1.956.747          -                      

C.6 Garanzie finanziarie ricevute 1.468.972          251.888              641.271              758.403              1.054.315          -                      

Voci/Scaglioni temporali

Attività per cassa
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TAVOLA 7 - ATTIVITA’ NON VINCOLATE (ART. 443) 

L’art. 443 della CRR non risulta applicabile, pertanto, la relativa tavola non viene prodotta. 

 

TAVOLA 8 - USO DELLE ECAI (ART. 444) 

 
Informazione qualitativa 

L’adozione del metodo standardizzato per la determinazione del requisito patrimoniale a fronte del rischio di 

credito prevede la suddivisione in “portafogli o classi di esposizione” e l’applicazione per ciascuno di essi di 

coefficienti prudenziali differenziati, avvalendosi anche di valutazioni del merito creditizio attribuite da società 

esterne (rating esterni da parte di ECAI), secondo quanto previsto dalla normativa di vigilanza prudenziale 

vigente. A tal proposito, come anticipato, Confidicoop si avvale dell’agenzia esterna Fitch Ratings per la 

determinazione delle ponderazioni applicabili alla classe di esposizione “verso amministrazioni e banche 

centrali”, sia per ciò che concerne il portafoglio titoli, nonché per le garanzie rilasciate assistite dalla 

riassicurazione del Fondo di Garanzia per le PMI (L. 662/96). 

Al 31/12/2022, il rating attribuito da tale agenzia all’Italia è pari a BBB, pertanto nella determinazione del 

requisito patrimoniale minimo a fronte del rischio di credito il fattore di ponderazione applicabile alle suddette 

esposizioni risulta pari al 100%. 

 

Informazione quantitativa 

Di seguito si riportano le esposizioni valorizzate senza tener conto delle tecniche di attenuazione del rischio di 

credito, oggetto di valutazione della ECAI (Fitch Ratings) precisando che le esposizioni verso Amministrazioni 

centrali (Titoli di Stato italiano e garanzie rilasciate sulle quali è attiva la controgaranzia del Fondo di garanzia 

per le PMI) beneficiano della ponderazione 0%.  

Si specifica in tale sede, inoltre, che le deduzioni dal capitale di classe 2 – relative all’eccedenza, rispetto al 

10% del CET 1, del totale degli investimenti non significativi di strumenti di T2 in altri soggetti del settore 

finanziario (obbligazioni bancarie Lower Tier II) – non vengono computate ai fini del calcolo del requisito 

patrimoniale a fronte del rischio di credito. 

Classe 1 Classe 2 Classe 3 Classe 4 Classe 5 Classe 6

A. Attività finanziarie valutate al 

costo ammortizzato
2.165.061 2.165.061

- Primo stadio 2.165.061 2.165.061

- Secondo stadio

- Terzo stadio

B. Attività finanziarie valutate al 

fair value  con impatto sulla 

redditività complessiva

3.133.757 13.082.358 16.216.115

- Primo stadio 3.133.757 13.082.358 16.216.115

- Secondo stadio

- Terzo stadio

C. Attività finanziarie in corso di 

dismissione

- Primo stadio

- Secondo stadio

- Terzo stadio

Totale (A + B + C) 3.133.757 15.247.419 18.381.176

D. Impegni a erogare fondi e 

garanzie finanziarie rilasciate
85.329.374 82.142.246 167.471.620

- Primo stadio 80.257.769 64.200.594 144.458.363

- Secondo stadio 2.877.277 4.036.130 6.913.407

- Terzo stadio 2.194.328 13.905.522 16.099.850

- Impaired acquisite o originate

Totale (A + B + C + D) 88.463.131 97.389.665 185.852.796

Esposizioni
Classi di rating esterni "Fitch Ratings"

Senza rating Totale
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TAVOLA 9 – RISCHIO DI MERCATO (ART. 445)  

L’art. 445 della CRR non risulta applicabile, pertanto, la relativa tavola non viene prodotta. 

 

TAVOLA 10 – RISCHIO OPERATIVO (ART. 446)  

Informazione qualitativa 

Per la misurazione dei requisiti patrimoniali minimi a fronte del rischio operativo la Società ha optato per il 

metodo base, ai sensi del Titolo IV, Capitolo 14 della Circolare n. 288/2015 della Banca d’Italia recante le 

“Disposizioni di Vigilanza per gli Intermediari Finanziari”. 

Il metodo base consente di calcolare il requisito patrimoniale minimo a fronte dei rischi operativi, applicando 

un coefficiente regolamentare pari al 15% alla media triennale dell’indicatore rilevante (ex Margine di 

Intermediazione), definito ai sensi dell’arti. 316 del Regolamento UE n. 575/2013. 

L’indicatore rilevante è pari alla somma dei seguenti elementi, ciascuno col suo segno positivo o negativo: 

interessi e proventi assimilati; interessi e oneri assimilati; proventi su azioni, quote ed altri titoli a reddito 

variabile/fisso; proventi per commissioni/provvigioni; oneri per provvigioni/commissioni; profitto/perdita da 

operazioni finanziarie; altri proventi di gestione. 

Ai fini dell’informazione quantitativa si rinvia a quanto già riportato nella tavola 4.2 della presente informativa.  
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TAVOLA 11 - ESPOSIZIONI IN STRUMENTI DI CAPITALE NON INCLUSE NEL 

PORTAFOGLIO DI NEGOZIAZIONE (ART. 447) 

 

Differenziazione delle esposizioni in funzione degli obiettivi perseguiti 

I titoli di capitale detenuti dal Confidi si trovano classificati tra: 

1. Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività complessiva 

2. Partecipazioni  

I titoli di capitale classificati tra gli investimenti “disponibili per la vendita” sono attività finanziarie che si 

intendono mantenere per un periodo di tempo indefinito e che possono essere vendute per esigenze di liquidità, 

variazioni nei tassi d’interesse, nei tassi di cambio e nei prezzi di mercato. 

Sono inserite in tale categoria i titoli di capitale, espressione di partecipazioni nel capitale di società non 

qualificabili di controllo, di collegamento o di controllo congiunto (cosiddette partecipazioni di minoranza) 

detenute dalla società a scopo strategico, istituzionale o strumentali all’attività del Confidi. 

I titoli di capitale che si trovano invece classificati tra le “Partecipazioni” sono quelli detenuti dal Confidi in 

società controllate, controllate in modo congiunto e sottoposte ad influenza notevole, diverse da quelle 

riclassificate nelle voci “Attività finanziarie detenute per la negoziazione” e “Attività finanziarie valutate al 

fair value”. 

 

Tecniche di contabilizzazione e metodologie di valutazione utilizzate 

 

1) Titoli di capitale inclusi tra le “Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività 

complessiva” 

Criteri di classificazione  

Sono incluse nella presente categoria gli strumenti di capitale, non detenuti per finalità di negoziazione, non 

qualificabili di controllo, collegamento e controllo congiunto per i quali al momento della rilevazione iniziale 

è stata esercitata l’opzione per la designazione al fair value con impatto sulla redditività complessiva. 

 

Criteri di iscrizione  

L’iscrizione iniziale delle attività finanziarie avviene alla data di regolamento. All’atto della rilevazione 

iniziale le attività sono contabilizzate al fair value, comprensivo dei costi o proventi di transazione direttamente 

attribuibili allo strumento stesso. 

 

Criteri di valutazione 

Gli strumenti di capitale per cui è stata effettuata la scelta per la classificazione nella presente categoria sono 

valutati al fair value (in alternativa al costo, qualora questo rappresenti una stima adeguata del fair value) e gli 

importi rilevati in contropartita del patrimonio netto (Prospetto della redditività complessiva) non devono 

essere successivamente trasferiti a conto economico, neanche in caso di cessione. La sola componente riferibile 

ai titoli di capitale in questione che è oggetto di rilevazione a conto economico è rappresentata dai relativi 

dividendi. 

 

Criteri di cancellazione 

Le attività finanziarie vengono cancellate quando: scadono i diritti contrattuali sui flussi finanziari derivanti 

dalle stesse, quando l’attività finanziaria è oggetto di write-off ovvero quando non si hanno più ragionevoli 

aspettative di recuperare l’attività finanziaria o quando l’attività finanziaria viene ceduta trasferendo 

sostanzialmente tutti i rischi ed i benefici ad essa connessi. 

Il risultato della cancellazione di tali attività per i titoli di capitale per le quali si è optato per la c.d. “OCI 

option” è rilevato: 



 
 

Pag. 45 a 53 

 

• per i titoli di capitale per i quali si opta per la c.d. “OCI Option” a patrimonio netto, nella voce “160 

Riserve da valutazione”. A seguito della cancellazione di tali attività, il saldo di quanto rilevato nella 

voce “160. Riserve da valutazione” e riclassificato nella voce “150. Riserve”. 

 

2) Titoli di capitale inclusi tra le “partecipazioni” 

Criteri di classificazione, iscrizione, valutazione e cancellazione 

Tale voce è relativa alle partecipazioni in società controllate, controllate in modo congiunto e sottoposte ad 

influenza notevole diverse da quelle riclassificate nelle voci “Attività finanziarie valutate al fair value con 

impatto a conto economico”, così come definite dallo IAS 28 e dall’Ifrs 11.  

Sono iscritte in Bilancio al costo d’acquisto maggiorato di eventuali oneri accessori.  

Se esistono evidenze che il valore di una partecipazione possa aver subito una riduzione, si procede alla stima 

del valore recuperabile della partecipazione stessa, tenendo conto del valore attuale dei flussi finanziari futuri 

che la partecipazione potrà generare, incluso il valore di dismissione finale dell’investimento. Se il valore di 

recupero risulti inferiore al valore contabile, la relativa differenza è rilevata a conto economico. 

Qualora i motivi della perdita di valore siano rimossi a seguito di un evento verificatosi successivamente alla 

rilevazione della riduzione di valore, vengono effettuate riprese di valore con imputazione a conto economico. 

Le partecipazioni vengono cancellate quando scadono i diritti contrattuali sui flussi finanziari derivati dalle 

attività stesse o quando la partecipazione viene ceduta trasferendo sostanzialmente tutti i rischi e benefici ad 

essa connessi. Il risultato della cessione di partecipazioni è imputato a Conto economico nella voce “220. Utili 

(Perdite) delle partecipazioni”. 

 

Tipologia, natura e importi delle esposizioni 

 

 
 

Le partecipazioni riportate nel Livello 3 si riferiscono alle seguenti Società: Uni.Co. soc. coop. - ex Società 

Regionale di Garanzia Marche Scpa (€ 100.878), C.C.F.S. Scrl (€ 155), FIDIT - Consorzio di garanzia crediti 

– (€ 1.000), Confidi Macerata Soc. Coop. (€ 500), Marche Servizi Soc. Coop. (€ 100), Fidicom garanzia al 

credito 1979 Società Cooperativa (€ 30,54), Commerfidi società cooperativa (€ 51,64), Fondo Comune 

Sistema Fidi (€ 5.000), Cooperativa Artigiana di Garanzia Regione Abruzzo (€ 568) e Commerfin società 

consortile (€ 4.999).  

Al livello 3 sono state indicate anche le azioni della Banca Popolare Etica del valore di € 530.456 al 31/12/2022 

le quali - nel corso dell’esercizio – hanno registrato un incremento di valore per € 17.392. Per tale investimento, 

la società ha esercitato l’OCI Option, pertanto, la loro valutazione sarà al fair value through other 

comprehensive income. 

 

Nella categoria “Partecipazioni di controllo” al Livello 3 è indicata la sola partecipazione detenuta nella società 

CoopInvest Società Consortile a.r.l. controllata dal Confidi al 95% (€ 19.950). 

  

Livello 1 Livello 2 Livello 3

Attività finanziarie valutate al fair value  con impatto sulla redditività complessiva: Titoli di capitale 643.738

Partecipazioni di controllo 19.950

Totale 663.688

DESCRIZIONE
Totale 31/12/2022
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TAVOLA 12 - ESPOSIZIONE AL RISCHIO DI TASSO DI INTERESSE SU POSIZIONI NON 

INCLUSE NEL PORTAFOGLIO DI NEGOZIAZIONE (ART. 448) 

 
Il rischio di tasso è il rischio derivante da variazioni potenziali dei tassi d’interesse ed è misurato sulle attività 

diverse da quelle destinate alla negoziazione.  

Premesso che la Società non detiene attività finanziarie possedute per la negoziazione, ma solo attività 

finanziarie valutate al fair value con impatto a conto economico, attività finanziarie valutate al fair value con 

impatto sulla redditività complessiva e attività finanziarie valutate al costo ammortizzato, il rischio strutturale 

di tasso di interesse si configura come il rischio di incorrere in perdite dovute alle avverse fluttuazioni dei tassi 

interesse di mercato e si riferisce agli elementi dell’attivo e del passivo, sensibili a variazioni dei tassi suddetti.  

Il processo di misurazione del rischio strutturale di tasso di interesse si basa sulla “metodologia semplificata” 

prevista dalle vigenti disposizioni di vigilanza (allegato C della circolare 288/2015 della Banca d’Italia).  

Non tutte le voci dell’attivo e del passivo sono oggetto di calcolo ai fini del rischio tasso ma soltanto quelle 

che per la Società sono oggetto di oscillazione dei tassi di interesse. Tra le principali voci dell’attivo si 

segnalano: titoli, c/c, depositi di risparmio, crediti verso clienti e crediti verso controgaranti; mentre le voci del 

passivo più significative oggetto di tale valutazione sono i fondi di terzi. 

Ai fini della determinazione del rischio tasso di interesse è stato adottato il modello proposto dall’Allegato C 

della circolare 288/2015 della Banca d’Italia, Titolo IV, Capitolo 14, tenuto conto del valore dei Fondi Propri 

al 31/12/2022. Le poste considerate dell’attivo e del passivo sono state riclassificate secondo la loro vita residua 

che per quelle a tasso fisso è determinata dalla data della naturale scadenza mentre per quelle a tasso variabile 

è riparametrata alla data di rinegoziazione del tasso di interesse. 

Seppur ad oggi non venga richiesto uno specifico requisito patrimoniale, la soglia di attenzione viene fissata 

dalla Normativa di Vigilanza al 20% (esposizione per il rischio di tasso/Fondi Propri). La Società monitora 

almeno semestralmente tale soglia intervenendo, secondo quanto previsto dal Piano di emergenza di cui si è 

dotata. 

A tal proposito, ai fini della quantificazione del capitale interno viene considerata l’esposizione complessiva 

al rischio tasso, ossia al 31/12/2022 € 2.153.080, a fronte di un ammontare dei Fondi Propri pari ad € 

20.224.951, per cui il livello di esposizione al rischio tasso di interesse di Confidicoop Marche risulta di poco 

al di sopra della soglia interna di attenzione e pari al 10,65%. 

Si richiama inoltre la distribuzione per durata residua (data di riprezzamento) delle attività e delle passività 

finanziarie, rappresentata in Bilancio al 31/12/2022. 

  

Voci/durata residua A vista
Fino a 3 

mesi

Da oltre 3 

mesi fino a 

6 mesi

Da oltre 6 

mesi fino a 

1 anno

Da oltre 1 

anno fino a 

5 anni

Da oltre 5 

anni fino a 

10 anni

Oltre 10 

anni

Durata 

indeterminata

1.Attività

  1.1 Titoli di debito 1.585.293 855.736 2.004.501 8.773.138 2.999.553 1.632.499

  1.2 Crediti 23.676.811 852.004 1.048.574 1.862.962 12.760.160 2.789.563 2.071.851

  1.3 Altre attività

2. Passività

  2.1 Debiti 6.069.829 3.257.305 752.568 6.529.159 5.985.771

  2.2 Titoli di debito

  2.3 Altre passività

3. Derivati finanziari

    Opzioni 

  3.1 Posizione lunghe

  3.2 Posizione corte

   Altri derivati

  3.3 Posizione lunghe

  3.4 Posizione corte
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TAVOLA 13 - ESPOSIZIONE IN POSIZIONI VERSO LA CARTOLARIZZAZIONE (ART. 449)  

L’art. 449 della CRR non risulta applicabile, pertanto, la relativa tavola non viene prodotta. 

TAVOLA 14 - POLITICA DI REMUNERAZIONE (ART. 450)  

Ai sensi dell’art. 450 della CRR e delle Disposizioni di Vigilanza vigenti per gli Intermediari Finanziari 

Vigilati di cui alla circolare 288/2015 della Banca d’Italia Titolo III, capitolo 1, sezione III, si forniscono le 

seguenti informazioni sulle politiche e le prassi in uso dal Confidi in materia di remunerazione. 

 

Criteri generali 

Ai fini della remunerazione del personale dipendente, la Società adotta il contratto collettivo nazionale (CCNL) 

del settore terziario: commercio, distribuzione e servizi.   

La politica di remunerazione del Confidi è finalizzata ad attrarre, trattenere e motivare il personale, senza 

incoraggiare l’assunzione di rischi inadeguati, ed è coerente con gli obiettivi delineati nella strategia aziendale 

attraverso: 

-un adeguato collegamento della remunerazione con la performance individuale e della società stessa; 

-un sistema di valutazione della performance coerente con il profilo di rischio definito; 

-un corretto bilanciamento tra l’eventuale componente variabile e la componente fissa. 

 

La politica di remunerazione mira a: 

• garantire il rispetto delle norme di legge tempo per tempo vigenti, dello Statuto aziendale e della 

normativa interna; 

• assicurare l’adozione di un comportamento etico e pro-attivo ed ispirato ai principi di onestà, 

correttezza e buona fede da parte dei dipendenti; 

• perseguire gli obiettivi aziendali nell’ottica della sana e prudente gestione e adottare la massima 

correttezza e trasparenza nei confronti della clientela e degli operatori con cui il personale dipendente 

entra in contatto, nonché evitare situazioni di conflitti di interesse; 

• incentivare il personale tramite la possibilità di riconoscere “premi aziendali” in funzione della 

produttività e di altri parametri qualitativi, senza esporre per questo la Società a livelli di rischio; 

• garantire in ogni caso il coinvolgimento delle funzioni aziendali nell’attività aziendale; 

• assicurare l’obiettività e l’indipendenza delle funzioni di controllo. 

 

Per ciò che attiene il sistema di remunerazione, sulla base del CCNL di riferimento, il trattamento economico 

del personale dipendente si sostanzia in: 

• parte fissa: stipendio base ed indennità relative all’anzianità di servizio previsti dal CCNL nonché 

eventuali integrazioni previste tempo per tempo dal CCNL e/o da pattuizioni individuali; 

• parte variabile: consiste in eventuali premi di produzione che possono essere corrisposti una tantum 

tenuto conto della tutela della stabilità patrimoniale e dei risultati conseguiti. L’eventuale distribuzione 

dei premi di produzione si basa sulla valutazione del dipendente mediante appositi questionari, 

predisposti dai responsabili di area e oggetto di giudizio finale da parte del Direttore Generale. Per la 

compilazione dei questionari valutativi, i responsabili d’area tengono conto dei comportamenti 

organizzativi e produttivi del dipendente e di ulteriori aspetti qualitativi. Per i responsabili d’area la 

valutazione è rimessa esclusivamente al Direttore Generale. La componente variabile deve intendersi 

come individuale e, cioè, diversa dalla retribuzione variabile comune che, in quanto tale, è 

eventualmente destinata al personale cumulativamente inteso secondo la disciplina della 

contrattazione collettiva e individuale applicabile. 

• benefit: rappresentano un elemento integrativo al pagamento monetario. Possono consistere in: 

autovettura aziendale a uso promiscuo, rimborso spese telefoniche, polizze sanitarie, trattamenti 

pensionistici complementari, responsabilità civile, buoni pasti e altri buoni. 

Per ciò che attiene il Consiglio di Amministrazione ed il Collegio Sindacale, lo Statuto aziendale (art. 26, art. 

35) prevede che l’Assemblea ordinaria dei Soci, all’atto della nomina, determini la medaglia di presenza per 



 
 

Pag. 48 a 53 

 

gli amministratori ed il compenso per i componenti del collegio sindacale; al Presidente del Consiglio di 

Amministrazione, nominato dal Consiglio di Amministrazione ai sensi dell’art. 37 dello Statuto aziendale, 

viene riconosciuta un’indennità di carica stabilita dal Consiglio di Amministrazione ai sensi dell’art. 2389 del 

codice civile. 

Il Consiglio di Amministrazione è altresì competente in merito alla nomina del Direttore Generale e ne 

stabilisce il relativo trattamento economico. 

 

Consiglio di Amministrazione 

Ai componenti del Consiglio di Amministrazione viene riconosciuto un gettone di presenza stabilito in seno 

all’Assemblea dei Soci all’atto della nomina, nonché il rimborso delle spese sostenute per recarsi alle adunanze 

periodiche.  

Al Presidente viene riconosciuto, inoltre, un’indennità di carica in ammontare annuo fisso determinata dal 

Consiglio di Amministrazione all’atto della nomina, in virtù dello svolgimento del proprio incarico. 

Al Vice Presidente non è riconosciuto alcun compenso né indennità, se non quanto previsto in qualità di 

membro del Consiglio di Amministrazione. 

In caso di assegnazione di particolari incarichi tra i componenti del Consiglio di Amministrazione (ad esempio, 

responsabile antiriciclaggio, Link Auditor, ecc.) non sono previsti ulteriori compensi, né indennità, né gettoni 

rispetto a quanto sopra riportato. In tale ambito si precisa che il Presidente è anche il Link Auditor. 

In nessun caso sono riconosciuti ai singoli componenti del Consiglio di Amministrazione remunerazioni di 

alcun tipo legate al raggiungimento degli obiettivi commerciali, di redditività o agli utili, precisando che nessun 

membro è investito di particolari cariche.   

 

Collegio Sindacale 

Ai membri del Collegio Sindacale viene riconosciuto un compenso stabilito dall’Assemblea dei Soci all’atto 

della nomina. Il compenso risulta maggiore per il Presidente in virtù delle funzioni e del maggior impegno 

richiesto a quest’ultimo (art. 2402 c.c.). Ai Sindaci supplenti non viene riconosciuto alcun compenso.  

In particolare, ai componenti del Collegio per le attività di cui all’art. 37 del D.L.169/2010 (verifiche 

trimestrali, controlli sul bilancio d'esercizio con relativa stesura della relazione al bilancio) vengono 

riconosciuti due compensi in misura fissa, nonché il rimborso delle spese sostenute per recarsi alle adunanze 

periodiche del Consiglio di Amministrazione. 

 

Personale dipendente 

Il Consiglio di Amministrazione nomina e sceglie il Direttore Generale nell’ambito di soggetti che, ai sensi 

della Normativa di Vigilanza vigente, posseggano i necessari requisiti di professionalità nonché abilità e 

competenze in ambito manageriale. Anche se non previsto dallo Statuto e ad oggi non previsto 

nell’organigramma, il Consiglio di Amministrazione ha la facoltà di scegliere e nominare il Vice Direttore. 

Il trattamento economico del Direttore Generale è stabilito dal Consiglio di Amministrazione coerentemente 

al CCNL di riferimento. 

Con particolare riferimento alle funzioni di controllo la Società non adotta alcun meccanismo incentivante al 

fine di garantire la piena indipendenza e autonomia di tali funzioni. 

Anche per la funzione commerciale non è previsto alcun meccanismo incentivante variabile in base ai profitti 

e/o ai risultati conseguiti (c.d. premi di produttività).  

Il Direttore Generale, in qualità di capo del personale, ha la facoltà di decidere come distribuire gli eventuali 

“premi aziendali”, in funzione della produttività dei dipendenti e di altri parametri qualitativi, informando il 

Consiglio di Amministrazione alla prima riunione utile; in tal caso, come anticipato, la distribuzione avviene 

sulla base delle valutazioni oggettive (tramite appositi questionari di valutazione) predisposti dai responsabili 

d’area; il Direttore Generale può variare i questionari di valutazione in base a proprie considerazioni, 

giungendo al giudizio complessivo. 
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Collaborazioni ed incarichi professionali 

La società si è dotata di un apposito Regolamento interno in materia di esternalizzazione di funzioni e/o di 

attività o parti di esse.  

La selezione dei collaboratori e dei partner esterni è rimessa al Direttore Generale entro certi limiti di importo, 

oltre i quali la materia è di competenza del Consiglio di Amministrazione e la scelta dei professionisti cui 

affidarsi avviene sempre mediante comparazione tra più società/persone fisiche, tenuto conto della Normativa 

di Vigilanza di riferimento, sulla base di requisiti di competenza, economicità, trasparenza e correttezza 

evitando potenziali casi di conflitti di interesse.  

 

Informazione quantitativa 

Si fornisce a seguire in forma tabellare le informazioni sui compensi complessivamente corrisposti ai 

componenti del Consiglio di Amministrazione (compreso anche il compenso percepito dal Presidente), del 

Collegio Sindacale e del Direttore Generale. 

Si precisa che i compensi degli Amministratori comprendono gli emolumenti deliberati con i relativi oneri 

sociali, quelli dei Sindaci si riferiscono al solo onorario, mentre i compensi del Direttore Generale includono 

la retribuzione lorda erogata allo stesso, i contributi Inps a carico della società, l’INAIL e la quota di TFR 

maturata nell’esercizio. 

 

 

COMPENSI E GARANZIA AGLI ESPONENTI AZIENDALI 31/12/2022

Compensi: 224.329

a)       Amministratori 50.326

b)       Sindaci 37.584

c)        Direttore Generale 136.419
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TAVOLA 15 – LEVA FINANZIARIA (ART. 451)  

Il rischio leva finanziaria attiene la capacità patrimoniale ed il ricorso all’indebitamento da parte della Società, 

il cui controllo avviene principalmente attraverso la predisposizione del Budget e del Piano Industriale ed il 

relativo controllo di gestione. Le unità operative titolari del rischio e responsabili del controllo di I livello sono 

l’ufficio contabilità e bilancio e l’ufficio finanza, tramite il rispetto del Regolamento di gestione tesoreria e 

liquidità, la predisposizione del Bilancio annuale e infrannuale e del rendiconto finanziario. I controlli di II 

livello sono i capo alla funzione Risk Management e alla funzione di Internal Audit, sulla base dei rispettivi 

piani annuali delle verifiche. 

Il rischio che un livello di indebitamento particolarmente elevato rispetto alla dotazione dei mezzi propri renda 

la Società vulnerabile, non risulta rilevante come mostrato dall’indice di leva finanziaria (dato dal rapporto tra 

il capitale primario di classe 1 e il valore delle esposizioni del totale delle attività, secondo quanto disciplinato 

dall’art. 492 della CRR) che risulta nettamente superiore al valore minimo del 3% previsto dalla Vigilanza 

Prudenziale secondo le regole di Basilea III: 

 

 

  

Indicatore 31/12/2022

Capitale primario di classe 1 20.224.951

Valore delle esposizioni del totale attività 216.642.067

Indice di leva finanziaria 9,34%
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TAVOLA 16 – USO DI TECNICHE DI MITIGAZIONE DEL RISCHIO DI CREDITO (ART. 453)  

Informazione qualitativa 

Politiche e processi in materia di compensazione in bilancio e fuori bilancio 

La Società non adotta politiche di compensazione delle voci di bilancio e fuori bilancio se non limitatamente 

a quanto consentito e previsto dalla normativa contabile e tributaria di riferimento (le più rilevanti fanno 

riferimento alla riduzione dei crediti per sofferenze escusse a seguito dell’incameramento delle eventuali 

cauzioni/azioni versate dai soci, come dettagliato nel paragrafo sottostante e la compensazione dei crediti e 

debiti erariali). 

 

Politiche e processi per la valutazione e la gestione delle garanzie reali e principali tipi di garanzie reali 

accettate dal Confidi 

Confidicoop Marche non acquisisce direttamente garanzie reali da parte dei soci-clienti, se non indirettamente 

per il tramite della banca che può richiederle in proprio favore a fronte dell’erogazione del finanziamento 

attraverso pegni e/o ipoteche. Il rapporto riguarda esclusivamente il cliente e la banca e, semmai, il Confidi 

può beneficiarne pro-quota solo al termine delle azioni di recupero esperite dalla Banca.  

Il Confidi non richiede inoltre alcun deposito cauzionale a tutela della probabilità di insolvenza del cliente.  

Tuttavia, si precisa che a seguito dell’operazione di fusione per incorporazione di Confidi Ancona in 

Confidicoop Marche intervenuta con decorrenza 28 dicembre 2016, Confidicoop ha acquisito le cauzioni dei 

Soci della società incorporata. Infatti, ai Soci dell’ex Confidi Ancona, in base alle previsioni dello Statuto 

Sociale, era richiesto il versamento di una cauzione a parziale copertura dei rischi connessi alle singole 

operazioni rilasciate e, pertanto, le stesse potevano essere acquisite in via definitiva al manifestarsi 

dell’insolvenza. Tali somme confluite nei debiti di Confidicoop, ai sensi dello Statuto del Confidicoop Marche 

all’art. 50, potranno essere trasformate dai Soci dell’ex Confidi Ancona in azioni o utilizzate per eventuali 

conguagli per il versamento del valore nominale delle azioni. 

Inoltre, in base all’articolo 1241 e seguenti del Codice civile “estinzione per compensazione”, in sede di 

insolvenza e quindi di escussione della garanzia, tali cauzioni potranno essere incamerate portandole in 

riduzione del credito insorto nei confronti del Socio insolvente. 

Infine, Confidicoop Marche, conformemente allo Statuto Sociale e a quanto disposto dalla normativa di 

Vigilanza Prudenziale, può trattenere le azioni versate dai Soci esclusi ed utilizzarle per ridurre i crediti per 

intervenuta escussione. Tale operazione può attuarsi solo successivamente all’approvazione da parte 

dell’Assemblea dei Soci del bilancio in vigore al momento in cui si è verificata la causa di scioglimento del 

rapporto e sempre che via sia l’autorizzazione alla liquidazione da parte di Banca d’Italia. 

 

Principali tipologie di garanti e controparti in operazioni su derivati su crediti e merito creditizio 

Confidicoop Marche non ha operazioni su derivati creditizi. 

 

Informazioni nell’ambito degli strumenti di attenuazione del rischio di credito 

La società si avvale del ricorso al Fondo di Garanzia per le PMI che offre, in via “ordinaria”, controgaranzie 

fino all’80% dell’importo garantito dal Confidi e viene riconosciuto ai fini delle tecniche di mitigazione del 

rischio di credito ai sensi CRM (credit risk mitigation) della Vigilanza Prudenziale, secondo le regole di 

Basilea III. A seguito dell’entrata in vigore dei D.lgs. noti con gli appellativi “Decreto Liquidità” e, 

successivamente, “Decreto Cura Italia”, la controgaranzia riconosciuta dal Fondo di Garanzia è stata innalzata 

al 90% ed al 100% in presenza di determinati requisiti. 

Il rischio residuo rappresenta il rischio che le tecniche riconosciute per l’attenuazione del rischio di credito, 

utilizzate dall’intermediario, risultino meno efficaci del previsto. Confidicoop Marche ha avviato l’attività con 

il Fondo di Garanzia per le PMI ex Legge 662/96 nel corso del II trimestre del 2015 e al 31/12/2022 risultano 

n. 43 richieste di attivazione della riassicurazione concessa dal Fondo, di cui: 

• n. 28 richieste sono state deliberate positivamente da parte del Comitato di Gestione del suddetto 

Fondo; 
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• n. 10 richieste risultano in attesa di esito da parte del suddetto Comitato; 

• n. 5 richieste sono state dichiarate inefficaci. 

Inoltre, si rappresenta che i controlli documentali a campione, svolti periodicamente dal Fondo di Garanzia, 

risultano tutti conclusi positivamente mediante conferma della controgaranzia rilasciata. 

Con l’entrata in vigore dei suddetti D.lgs. il Fondo di Garanzia per le PMI (L. 662/96) ha visto un allentamento 

delle disposizioni operative, dapprima previste per l’accesso alla garanzia del suddetto Fondo. 

Nonostante ciò, la Società ha continuato a perfezionare le procedure di gestione e di controllo interno di tale 

processo, con l’obiettivo di presidiare e contenere il rischio residuo connesso all’attività con il Fondo di 

Garanzia. 

In occasione della predisposizione del Resoconto ICAAP al 31/12/2022, Confidicoop ha simulato e stimato –  

sotto ipotesi di stress – il rischio residuo, non procedendo ad un accantonamento specifico di capitale interno, 

bensì assumendolo pari al maggior requisito di capitale interno richiesto a fronte del rischio di credito dovuto 

in caso di disconoscimento della riassicurazione del Fondo di Garanzia per le PMI; al verificarsi di tale 

condizione, infatti, il Confidi perderebbe il beneficio della “ponderazione zero” sulla parte riassicurata dal 

Fondo di Garanzia per le PMI, dovendo calcolare il relativo requisito patrimoniale a fronte del rischio di 

credito. 

Inoltre, il Confidi si avvale delle seguenti tecniche di attenuazione del rischio di credito che seppur non 

eleggibili ai fini CRM costituiscono uno strumento di mitigazione del rischio: 

• le convenzioni con alcuni confidi minori che prestano la controgaranzia a Confidicoop Marche;  

• la controgaranzia del POR-FESR Umbria 2014-2020;  

• la copertura a fondo perduto del Fondo per il rafforzamento patrimoniale dei Confidi;  

• le garanzie personali rilasciate dalla clientela a favore di Confidicoop Marche, limitatamente 

all’attività residuale di garanzia che prevede il rilascio di fidejussioni al 100% a favore della Regione 

Marche per anticipo contributi; 

• il Fondo per la prevenzione del fenomeno dell’Usura, il Fondo ex Legge 147/2013 (legge stabilità 

2014), il Fondo POR-FESR Marche 2014-2020, il Fondo POR-FESR Marche 2014-2020 Sisma 

dedicato alle imprese colpite dal sisma e il Fondo ex Legge Regione Marche 13/2020 misura C 

(controgaranzia dedicata alle imprese Marchigiane agricole);  

• le controgaranzie del Fondo di Solidarietà e del Fondo Garanzia Marche, gestiti dal Confidi Vigilato 

Uni.co. 

 

Informazione quantitativa 

 

Portafoglio esposizioni garantite ante 

applicazione CRM

Valore esposizione ante 

applicazione CRM

Ammontare coperto da 

tecniche CRM

Esposizioni al dettaglio 106.418.270 44.622.646

Esposizioni verso imprese 69.349.102 30.463.883

Esposizioni scadute 7.404.422 975.803

Totale 183.171.794 76.062.332
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INFORMATIVA AI SENSI DEGLI ARTICOLI 468 E 473BIS – CRR QUICK FIX 

Con riferimento alla determinazione dei Fondi Propri, si conferma che Confidicoop Marche non si è avvalsa 

del beneficio previsto dall’applicazione dei filtri prudenziali temporanei, proposto dall’art 468 CRR, che 

prevede la possibilità di escludere dal computo dei fondi propri, per il periodo 2020-2022, i profitti e perdite 

non realizzate sui titoli sovrani inclusi nel portafoglio contabile “Fair value to other comprehensive income”, 

non sussistendone la fattispecie.  

Si conferma inoltre di non aver applicato le disposizioni transitorie introdotte con l’IFRS9 per spalmare su 

cinque anni (2018-2022) l’impatto sui Fondi Propri della FTA di passaggio al nuovo principio e non ha quindi 

nemmeno esteso i benefici di tale regime transitorio così come previsto dall’art. 473 bis della CRR quick fix. 

DICHIARAZIONI AI SENSI DELL’ART. 435, lett. e) ed f) DEL REGOLAMENTO UE n. 575/2013 

 
Il Presidente del Consiglio di Amministrazione dichiara ai sensi dell’art. 435 lettere e), f) del suddetto 

regolamento quanto segue: 

• i sistemi di gestione dei rischi adottati da Confidicoop Marche ed oggetto di trattazione della presente 

Informativa al Pubblico risultano adeguati al profilo di rischio assunto e coerente con le strategie 

adottate; 

• il Consiglio di Amministrazione ha definito la propensione al rischio tramite l’aggiornamento del 

Piano di Emergenza deliberato dal Consiglio di Amministrazione di dicembre 2021 che, confrontato 

con i rischi reali rilevati ha messo in evidenza i seguenti risultati con riguardo alla situazione di 

complessiva adeguatezza: 

 

Considerato l’attuale livello di rischio ed in particolare lo sviluppo operativo previsto, sono stati programmati 

dal Consiglio di Amministrazione, in sede di predisposizione e approvazione del Resoconto ICAAP al 

31/12/2022, specifici interventi da realizzare nell’esercizio in corso al fine di assicurare il raggiungimento 

degli obiettivi di rischio definiti nell’orizzonte prospettico, anche in condizioni di stress, nonché di sostenere 

l’attività residuale. 

Ambito di valutazione Indicatore 31/12/2022 Autovalutazione

Tier 1 ratio 19,72% Adeguato

Total capital ratio 19,72% Adeguato

Eccedenza patrimoniale / Fondi Propri 56% Adeguato

Redditività Cost income 80% Adeguato

Liquidità e struttura 

finanziaria
Leva finanziaria 9,34% Adeguato

Requisito patrimoniale a fronte del rischio credito / Fondi Propri 28,36% Adeguato

Capitale interno a fronte dei rischi del I pilastro / Fondi Propri 30,43% Adeguato

Capitale interno a fronte dei rischi di concentrazione e tasso interesse / Fondi Propri 12,36% Adeguato

Totale requisiti patrimoniali / Fondi Propri 43,60% Adeguato

Adeguatezza patrimoniale

Rischiosità


